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Jmeto, altrimenti detto Commedia del- 
le fJinfe Fiorentine , Ad avuto l'onore di es~ 
sere con freqtiens>a risiampnto in Italia, spe'- 
cialmente Jiel Sec. xvi , onde può dirsi che , 
eccettuatone il Dectunerone, sia stata questa 
V opera più. d^jfìtsa del Certaldese, e certo 
non ienza ragione . Per V emendazione di 
quest'opera nU son valso dì quattro codici 
Laurenziani Flut: 41 Cod: 35. 36, e Plut.-90 
sup: Cod: 1 01 ; 1 02, tutti scritti sul principio 
del Sec. xv. , c assai autorevoli , ma il Cod. 
3G è superiore agli altri tre, e di questo mi son 
valsò a preferenza , Non in gran immero 
però sono siate le correzioni da me procura- 
te a quest' opera , perchè se si volesse para- 
gonare questa con l' altre sue , dell' edizioni 
precedenti , si troverebbe essere stata pub- 
blicata correttamente dai primi editori, a 
Jronte del Filostraip , dell'Amorosa Visio- 
ne, della Piammetta , e del Filocolo , che 
si leggevano guaite e sfigurate dal principio 



allajine. Ciò però non mi toglie di potere 
assicurare il lettore studioso, che la mia di- 
ligenza Iia potuto emendare non pochi passi 
dell' jimeto che si leggevano errati, un buon 
numero dei quali posso qualificare per errori 
madornali . 
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inCOMIHCU. L' AUETO, O LA COBUEDIA 
Du MAOKinoD IO iccutiara pmà 



DA CERTAIJ)0, FIOBGNTKVO, 



JTerocotiè gli accidenti Tarìi« ^i stralioccameiiti 
coDtrariì, gli esaltamene non stabili di fortuna in 
continovi movimenti e in dÌTecsi disii 1' anime va- 
ghe de' viventi rivolgono, avviene clie altri le san- 
guinose battaglie, alcuni le candidate vittorie , e chi 
le paci togate , e tali gli amorosi avvenimenti d' udire 
sì dilettano. Molti gli affannosi pericoli di Ciro , di 
Perseo , dì Creso e d' altri ascoltano , acciocché per 
quelli non sentendosi primi uè soli , le proprie en- 
goscte mitighino trapassando. Altri con più snperbo 
inteudimemo ne' beni empissimi fortunali, le ine- 



stimabili imprese di Serse, le ricchesze di Dario, 
le liberalità d' AleeraDdio ^ e di Cesa» i ptospeii 



DELLE ITUfFE FIOREminE 



PftOIiOGO 




a DI Giovimi Bocdccio 

STVetùmeiiti con coDtliiua lettura sentendo , accioc- 
ché da più alto luogo caggiano , 1' umili cose schi- 
fando, all' alte di salir s' argomentano. £ alcuni 
sono che dal biforme figliuolo feriti di Giterea , chi 
per GonfoRo e quale per diletto cercando gli anti- 
obi amori , na* allia volta col concopìscìbile cuore 
traafngaoo Eletta, raccendono Didone, con lufile 
piangono . e ingannano con siJleaìta cura Medea. 
Ma perocolift il piangere accompagnato non rileva 
il caduto, né gli si può per indugio tor tempo , nel- 
le memorie delle felicità passate gli esaltali sosten- 
gono, ma bene i passati amorì leggendo, con più 
piacere i nuovi raccendonot Adunque ad Amor solo 
con debita contemplazione segnitare , in uni lio rac- 
colte le sparte cure, i cui efiétlise con discreta mente 
saranno pensati , non troverò cbi biasimi quel cb' io 
lodo. Questi che le divine saette tempera nell' acque 
di Citerea , pietoso de* suoi soggetti , sospiri a 
quelli di Rannusia contrarii lira de' caldi petti; pe> 
rocchè siccome quelli da sollecitudine avversa, cod 
da disiaUi e sperata letiiia inùeme procedono que- 
sti ; e come gli altri d' accidiosa freddezza, cosi i suoi 
d' amorosa caldezza son testimonii. Questi del bea 
vivere umano maestro e regola , purga di negligen- 
za , di viltate , di durezza e d* avarizia il cuore 
de' suoi seguaci, e loro speni , magnanimi e liberali , 
e d' ogni piacevolezza dipinti rendendo con vigilante 
cnra, se Ini con diritto passo seguitando perseve- 
rano , a' raggi della sua stella perdnce con lieto fine; 
e i suoi enlumentì dà luniltk telata guidati , tol- 
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AHETO 3 

gono paara di cadere agli eialud. Che pi& di costui 
le molte lode in poche parole atrìgneado diremo ? 
se non che i suoi effetti tengono in moto cootiuuo 
li piacevoli cieli , dando eterna legge alle stelle , e 
ne' VÌTenti potenziata forza di fanne operare; i quali 
te uditi da Creso nel fuoco , o da Ciro nel sangue , 
O nella povertli da Codro , o nelle tenebre da Edip- 
po f piaceranno! e Marte ascoltandoli, o darà all'ar- ' 
Vie quiete, o più iervenie l'opererà ne' bisogni. 
Pallade la dolcesza de' snoì studi , i costui fatti sen- 
tendo , d* animo dÌTeniUa maggiore , li lascia alonna 
volta ; a ìifinerra robusta ù maunieu inteodea- 
doli, e la freddi Diam no intiepidiece, e Apollo 
pìÀ focose porge le sue saette. Che [nù t i Sadti , 
le Ninfe , le Drìade « e le Naiade , e «jnslnnque altro 
SetDone seguita udolì se n' abbelliseono, e udendoli 
piacciono a totd* Adunque clii skA colui cbe per 
altra sollecitudine ragionevòltneate sotto A alto duca 
dica non militare F certo nìuno , e se alcuno n' è , 
io non sono esso. G se io il segnp (che '\ segaito, 
siccome a lui ed alla mìa anima piace , per donna , 
alla (|uale per simigliantG formare la savia nntura 
nò l'arte industriosa posero le sante mani) non ! 
trionfi di Marte, non le lascivie di Bacco , uon le ab- 
bondanze di Cerere , ma del mio principe le viilorie 
mi si fa di cantare, delle quali il cielo e la terra 
Eon pieni : ed enne il numero tale , che più tosto del- 
le stelle e delle marine arene si prenderla , che di 
quelle. Perchè con voce convenevole al mio umile 
stato , senza paura di rìpreuùone, non poeta, ma 



% m oioTAan locciccto 

torto amante , qoeilk , diesi ì' fono ■iaitudoim ,- 

canterò. E lasciando qnà tempo , come se statò aoa 
Cosse , nel quale amore forse con non giusto paiera 
mi parve grave , acciocché a coloro che gravoso, il 
sostengono porga di bene speransa , e diletto a chi 
lieto possiede i cari beni , la grasiosa vista de' suoi 
tesori a me indegno mostrata , intera racconterò net 
mio verso j e però chi ama ascolti ; degli altri uoa 
curo, la loro sollecitudine gli abbia tutti. 
Quella verlù che già I' ardito Orbo 
Mosse a cercar le case di Platone^ . 
Allor che forse lieta gli rendeo 
La cercata Euridice a condizione , 
E dal snon vinto dell' arguto legno., 
E dalla nota della sua cauEone*. 
Per forca tira il mio debile ìng^oo 
A cantar le tue lode , o Giterea , 
Inaieme con le forze del tuo regno. 
Dnnqtio per l' alto cielo i ove se* Dea ■ 
Per qtxella loee che ti fii 
Ch! altra tt cnì Ffebo del ano lume <l«a j 
Per Io tQO Ma^te f o granosa atella , ..." 
. Per lo pietoso Enea , e pw «^i ■ 
Che figtìool fìi 4i AGrra siu woitS» $ 
Cui più amaati nel mondo eh' altml , 
Per la potenza del ivo unto fuoco 
' liTel quale acceso sono e sempnibi ■ ' 
Se ti òa dato lungo e lieto loco 
Di dietro al sol nell* amile anìnuils 
C3m Eniopa ingannò wn faUo gioco , 
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IHBIO 5 

Metti nel petto mio Ib to« tale , 

QmJe e' sente il poter della tua ibru ',- 
& clte *1 mìo dice al sentir aia flgoale I . 

E PÌ& addentro alquanto olie la scorza 
Possa mostrar della tua déitale , 
A ohe l' ingegno mio e* aguzza e sforza. 

E ta i Cupido , per le tue dorate 

Saette , prego , e per quella vittoria . 
Che d' Apollo prendesti , e per 1' amate 

Ninfe (se alcuna mai di tanu gloria 
Vantar pòtesÀ cbed ella piacesse 
Agli occhi tuoi , o nella tua memoria 

Siccome amata cosa loco arcEse ) 

Che tu perdoni , alquauio alleviando 
Le fiamme nuove dal tuo arco messe 

Nel cor , che sempre notte e di chiamando 
Va il tnii nome per mercè sentire 
Di ciò che lui con disio tenne amando , 

Si che io possa pii libero dire, 
IVon vinto da dolOr nè da paura , 
Quel che con gli occhi presi e con V udire> 

E tn più eh' altra bella creatura , 
Onesta , vaga , lieta e graziosa , 
Donna gentile , angelica figura , 

A cai snggetta l' anima amorosa 
Di me dimora in pena A contenta , 
Che poco piik ne vive altra foiosa , 

Leve la voce tua , ed il ciel tenta 

Co' preghi tuoi , che meritano efiétio. 
Se ver nel tuo bel viso s* argomenta , 
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E pregi si , che posu il lao sbietto 
Della tua gran bellezza appìea pnrlara ' 
Ciò clie ne sente nel ferilo pelto, 
Clii salii quello Iddìo cti' a te negare 
O voglia o possa ci& che chiederai T 
?jullo , eh' io creda , eh' a ciaschedun pare 
Te degna del lor luogo, ove se mai 
Sarai (che vi sarai) nel divia seno. 
Me , che pii t' amo , ancor riceverai. 
Ecco eh' io vaglio poco , e molto meno 
Senza di te i' epero di valere j 
Dunque-l'aiuto graziosa s pieno 
Di te in me discenda , il cui potere 

Più cVa te piaccia avanti non si slcncle, 
Acciocch' io possa parlando piacere. 
Vedi la mente mia come s' accende 

Quello attendendo^ e d' alcun «Itro Iddio 
Qaaaì non cara , e «olo ÌI Ino attende , ' 
Per dire intero ciò o'ha nel desio , 

Adunque il tao a lei più eh' altro caro , 
Madonna, presta grasiioao e pio. 
lo mostrerò l' essere stato avaro 

Negli altri aspetti Giovo dì belleua , 
•A rispetto di quella, che formaro 
Le'sorelle fatai nella chiarezza 

Che spande il viso tuo , e di colore 
Che in compagnia della sovrana altezza 
Di te conobbi in grazioso còro 

Nel dolce tempo che canlan gli uccelli 
Istanti all'ombra d'un fiorito alloro. 



E 'ì bel palmare . e gli atti lieti e nielli, 
E r operata già lomus salnte 
Da ytn Da' campi anoroù, ed in quelli 

Com* io posso oomÌDcio , tua Tenute 
SnperinfuM aspettando cbe vegna , 
Tal che per te le mie cose vedue , 

l0 quello stile che appresso disegda 

La mano, acqnittÌD lode, e il tuo valore 
Fim> alle stelle , ncoome di degna 

Donna , sì stenda con eterno onore. . 



KABBAZIONE 



. In Ilaliq, delle mondane partì speciale chiarana, 
aietle Etmria ,'di quella, siccome io credo, prìntn- 
pal membro e singolare bellezza , nella quale ricca 
dì citlà , piena di nobili popoli , ornala d' infinite 
castella , dilettevole di graziose ville , e di campì 
frailffijri copiósa , quaù nel suo mezio e pi&* felice 
patte del santo seno, in ver le stelle, dalle sue pia- 
' riure si leva un fruttuoso monte > gi^ dagli anticlii 
Corito nominato , avanti clie Atalante , di quello pri- 
mo abitatore , su vi salisse. Alle piagge del quale fra 
gli slraboccbcvoli balzi surgeva d' alberi , di querce , 
di Cerri e d'abeti un follo bosco, e disteso infmo 
nlla sommÌt!i del monte. Dalln sua destra un cliinro 
linnuccllo , moSso dalla uberth de' monti vicini , fra 
le petrose valli discendeva gridando inverso il pie- 
no ; dove giunto , le sue acque con Sarno mescolan- 
do , il poco avuto nome perdeva. Era di piacevoli 
seni e d' ombra graziosa la selva , piena d' ammali 
veloci , ferocissimi e paurosi , e in più partì di sò 
abbondanti fontane rigavano le fresche erbette, la 
questa selva sovente Àmclo, vagabondo giovane, i 
Fauni e le Drìade abitatori del luogo solea vin- 
tale f ed ellt fórse dagli micini monti avuta antica 
'wigine, qiun da carnalità costretto, di dò aiendo 
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memnù , con jùetom «&tU gli onottiTa talvolta , 
perchè elli fnoreg^to da loro,' le tìlnide bèsUe 
per li nasooei luoghi del monte , menlre sopra la tet- 
ra dimorava Apollo, eoa sollecito pano furibondo 
seguia ; e rade erano quelle che '1 suo occliio scor- 
gesse , che per velocita dì corso , o per Tolgimcnti 
sagaci, o che dal suo arco non fossero forile, o 
da' cani ritenute , e ultimamente vinte dalle sue in- 
sidie , e nelle sue reti inceppate , in breve da lui si 
trovassero aggiunte ; per la qual cosa di preda carico 
tornava sovente alle sue case. Ma essendogli una vol- 
ta tea l'altre con più prosperevoli casi la strana sol- 
lecitudine pervenuta alla disiata speranza ^ in sè lie- 
to , d' ogni parte carico della presa preda , intorniato 
da* cani, tornando alli suoi luoghi, discese le piagge , 
teneva il piacevole piano , gik vicino a quella parte 
ove il Mugnone muore con Je sue onde ; e ^ivi af- 
fannato per la lunga via , e per Io grave peso , e per 
lo soprastante caldo, sotto una fronzuta quercia , dì 
riposo vago , dipose la ricca soma , e sopra le nate 
erbe disteso il grave corpo , alle soavi aure aperse il 
ruvido senoj e cacciatisi dal viso i sucidi sudori con 
la rozza mano , l' arìda bocca si rinfrescò eoa P umi- 
de fronde delle verdi piante; e ricreato alquanto, 
con li suoi cani , ora 1' uno ora l' altro chiamandQ , 
cominciò a ruEseie; e qnìndi levato in |ùede, trascoc* 
rendo tra loro or qna or Ui, all' uno la gola* all'ai- 
tro la coda , e qual per li piedi tirando aolieizando » 
dalla lastàviente torba da diverse parti era assalito » 
0 talTolta i non ncclii drappi stnceiati da quella il 



moveanoa ivn: in questo trastullo, ora stendeniloli 1 
terra , e orii si fra loro stendendo, sì slava. Ma mer 
tre die com jircn^leva li. nuovn maniera sollaiio 



;gi 1' ho conoseiuto , ni,i noi crcdcn ; l hosclil 
■ali si sono daii che non solenne 



og! 

Febo pìfi chiari n' lia porti i raggi suoi , e I' aure più 
soaTemente m' hanno le fatiche levate , e 1' erbe e ì 
fiorì ÌR quantità grandissima cresciuti più che 1' usa- 
to , testiuionlnno la lor venuta , ed essi per Jo caldo 
afTannati , come io , qui vicini sì posano , e tuaao i 
celestiali diletti con le loro voci, forse avvilendo i 
mondani. Io non ne vidi mai alcuno , e desideroso 
di vederlif se noA sono bella cosa come ù dice , ora 
gti andrò a vedere , il sole guidante i pasu miM ; e 
aecioccTiè mi sieno benivoH , se di preda gli vedrA 
ToU , della mia abbondevoli li farò, se Tortanno. E 
con fatica a' cani , a quali con Innnghé ^ e a quali 
con occhi torti e con voce sonora mazze mo^ndo , 
pose sileniio, e verso quella parte ove U canto esti- 
mava porse l'orecchio ritto, piegando It testa ao- 
pra la manca spalla ; ed ascoltato alquanto , rivolto 
a' cani , quelli con gli usati legami attaccali, alla 
presente quercia raccomandò; e preso na noderoso 
bastone , col qual portando ia pesante preda a' suoi 
omeri alcuno elleggiamento porgeva, verso quella 
parte dove udiva la dolce nota volse ì pasn suoi i 
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e eoa la testa alzata , noa prima le chiare onde sco- 
perse del Gnmicello , ebe egli all' ombra dì piacevoli 
arbuscclli , fra' fiorì e l' erba altissima, sopra la chia- 
ra riva vidde più gìovanette, delle quali alcune mo- 
strando nelle basse acque ì biaacbi piedi , per quelle 
con lento passo vagando s'andavano. Altro, posti 
giuso i boscherecci nrchì e li strali , sopra quelle so- 
spesi i caldi visi , sbracciate , con le candide manì rì- 
facenno belli con le fresche onde. E alcune data 
ila' loro vestimenti da ogni pnrte all' aure via , sedea* 
no attente a ciò che una di loro più gioconda sedendo 
cantava , dalla quale conobbe la canzone prima alle 
sue orecchie venuta , né più tosto la vide , che loro 
Dee stimando, indietro tìmido ritratto s* inginocchiò, 
e stupefatto, che dire dovesse non conoscea. Ma ì 
giacenti cani delle riposanti ninfe levati di colui alla 
rista , esso forse pensando fiera , veloci con alto !&• 
tralo li corsero sopra , ed egli , poiché 1 fuggir non 
gli valse 1 aopragginnto da quelli , col bastone , con 
le mani , con la foga e con le rozze parole , da sè , 
quanto potes» cessava i morn loro; le qnali non 
conosciate dagli orecchi usati dì ricevere i donneschi 
snoQÌ f pià fieri , luì già pì& morto per panra che 
VITO segnieno; ed ogU rimembrandosi d' Atteone, 
colle mani sì cercava per le corna la fronte , in sé 
dannando il preso ardirfi di volere riguardare le sante 
Dee. Ma le ninfe tarbato il lor sollozzo per la canina 
rabbia , levate , con alte voi» appena in pace pósero 
i presti cani, e luì con piacevole riso, conosdnto suo 
essere, racooiucdàBdo , fèòono demo ^ e al beo lóoo 
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tornate , avendo d' Anelo ■vnlo festk , ood rioomni* 
ciò la sua cannule la cantante* 

Cefiso con le soe piioevoli onde 

Disteso in dritta e quando in torta via , 
Vet la lista à' Aonia che gl' infonde , 

. Come Idriogè la madre mia 

Con suoi nfwol^menU vinse e prese 
i Con nnova e dianssia maestrìa , ' 

E si per In dì Venere s' acoeie , 
Che toltale la sua ^i^ìnitate , 
Non valendole preghi nè difese , 

Me generò , la qual tante fiate 

Quante io veggio onde , tante son costretta 
Di mio padre onorar la dettate; 

Avvegnaché ciò far molto diletta 

A me, perciocch' io esse riguardando, 
Mi rendon la mia foiran leggiadretta. 

La qual come sia bella in me pensando , 
Dì verdi erbette, di rami e di fiorii 
Adomo lei , d' ogni labe purgando: 

Sopr" esse prendo più lunghi dimoiò ' 
Che in altra parte , e ninfa più felice 
Sento le grazie de' suoi primi amori, 

Che '1 mio fratel non fe', di cui si dice* 
Ole bellissimo e crudo cacciatore. 
Senza aver di pietà nulla radice, ' 

Diluite rifiutando il caro smore 
Fin cbe lè vidde in quelle , ov* io mi Duro. 
S6 per sè ooimunando eoa dolore, . 



In fior n conrecd , il tptl oon diro 
Occhio riguardo per pìeA sovente , 
E Kuzà prò di Ini fia me'Boapiroi 

Nè è sopra dt me tanto ponènte 

La Toce , et' al ano ben forse nÌBiica 
Li fa peT'lft foBiq della soa mente ; 

E siccoma a luì gik lieta fatica 
Fu per le selve i timidi ahiniali 
Seguir , secondo la memoria antica ; 

Cosi a me , ma ì liei disuguali 

A ciò costrìgne , e muove i oostri cani. 
Le reti e 1' arco e li volanti strali. 

Per fuggire ozio visito i ulvani 
Iddìi , e col mio coro mi balestro 
In luoghi tai , cb' a lui fiirono strani ; 

E <a6 che in el fu rigido e Silvestro , 
Cioè Amore e '1 piacere ad altrui. 
Questo m' è caro e più ohe altro destro. 

Chiunque fia per sua virtù colui 
Che degnerà al mio bel viso aprirà 
Gli ocelli del core , e riteDermi in Ini , 

Io gli farò quel diletto sentire 

Che più suol essere agli amanti caro 
Dopo 1* acceso e suo forte didre t 

Nè per me sentii^ mai nullo amaro 
Tempo , chi con saver la mia belleaa 
Seguiterà, come già seguitaro 

Color , li qua* dopo lunga lassezza 
Lieti posai appresto ì loro e&td 
Jfel ben felice della suntiui altea». ' - 
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Gotali affiumi « d. fatti dikttt 

Dal padre traisi , e dalla madre legno 
I mi^ gtoaondi e granoti aspetti. 

E la mia arte eoi sottile ingegao 

Mi dier per nome Lia , e questo loco 
Al mio piacete assai più eh' altro degno 

Io signoreggio , accesa di quel foco 
Del qual tiuto arde il monte Gitana , 
G quel mi muove a far festa con fpaea. 

Ed a servire all' amorosa Dea. 

Amato t poiché de' cani gli fuggi la paura, e 1' an- 
gelica voce ebbe ricominciata la bella canzone , eoa 
timido passo a quelle si foce vicinò , e poggialo in 
lerra il nodoso bastone , sopra la sommità di quel- 
lo compose ambo le mani , e sopra esse il batbnto 
mento fermato , come se quivi non fosse , fiso la can- 
tante alienato mirava; la quale, poiché ebbe po- 
sto fine alle sue noie , dopo lungo acazio cotale in 
sè si mosse , quale colai che da profóndo sonno è k 
vigilia subito rlvooato , il quale gli occhi volgendo 
Bonnolenli in giro, quasi appena conosce dove si 
. MB ; di che le compagne di Lia vedutolo , a foraa ri- 
tennero le vaghe risa > agli occhi già venute per di* 
mostrarsi. Egli appena , aiutatolo la forte mazza , 
* in pid rìmasè , oia-par ri sostenne ; e poiché tutto fu 
del preso stordimento wcilo , quivi senza niente par- 
lare a quelle sì pose sopra l' erba a sedere , e rimi» 
rendo U bella ulnfii eoa l' altxe sopra li omad prati 
aoUaizevolmente gìncante» le vide di quel colore 
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nel viso lucerne , del qual si dipigae 1' aurora ve- 
gnente Febo col QUOTO giorno , e i biondi capelli- 
con vezzose ciuccile spKrd sopra le candide spalle, 
listretti da fronzuta ghirlanda di gliìandìfèia quercia 
discemegli , e rimirandola luita con occhio conliniio, 
tutu in sé la loda , e insieme con lei la. Toee , il mo- 
do , le note e le paiole dell* udita canzone ^ e in aè 
con non falso penùero reputa beato (!|Eii di d bella 
giovane la grada possiede : e in coiai penueco dimo- 
rando, aè medesimo mira, qaasì dubbio tra il A e '1 
no d' acquistarla ; e alcuna Tolta sò degno dì quella 
stimando, in s6 si rallegra , poi con pt& sottile inve- 
stigazione ricercandosi , danna la rozzezza della sua 
fórma con 1' avuta letizia, e indegno si reputa della 
ninfa. Ma dopo questo pensiero rirorma il primo, 
e dopo il primo nel Eecondo ricade, ora dannando 
ora sè lodando nella sua mente , e cosi in coniinui 
combattimenti s* accende del piacer di colei , la qual 
mai più non avea davaott veduta; e quanto che egli 
immani il nuovo disio non dovere al disideraio Une 
recare , colanio più di quello 1' appetito s' alTuoca. 
Egli grosso e nuovo in queste cose, non sappicndo 
onde tal passione si movesse , nè chi Io stimoli , mi- 
rando la ninfa , alJì mai non sentiti amori apre la 
vis , e già conosce il suo disio dagli occhi di colei 
ricevere alcun conforto : per la qual cosa più e più 
fiso mirandoli, credendosi forse por fine a qodlo con 
xìgnardarla , più forte gli apparecchia princl^o , o 
più l' alluma. E mm sappiendo come , bevendio con 
gli occhi il noa conosùnlo foooo , ■' accende tuuo ; 
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e Biccomo la fiamma si mole nélU snperfiine deHe 
eoaeniite eon subito movimento gitiare, e quelle 
leccate fiigguce e ptn tornare ; cosi Ameio colei rimi- 
rando s'affuoca , e corno da lei gli occhi toglie , fogge 
la mova fiamma , ma per lo subito pi& mirare toma 
p& fiera. Né prima di questo n prese 0 giovane gaar» 
dia, che amore ìneitìnguibile nella calda mente prese 
eterne forze. Onde egli in sè molte volle le parole 
dell' adita canzone ripensando , tntte le intende , ma 
Bolamentechi questa Amore si sia non conosce ; per- 
chò cosi fra sè quivi con voce tacita cominciò a par- 
lare: 0 celestiali Iddìi , di miti ho gi& , co' Satiri di- 
morando, la mirabile poteQxa aicoliata , e ciascuno 
in parte m* è noto , ma «olameate questo Amore, per 
cnì costei si diletta d' essere seguita , e del quale ella 
cotanto canta, io non conosco, nè le sue vie vidi giam- 
mai, perchè io, voi e Ini per li suoi medesimi me- 
riti prego che mi si Ciccia conoscere , acciocché o»- 
aappia in che piacere a costei , gli occhi di cui hanno 
avuta fòraa di trarmi dalle mìe omhre i dì farnù 
menticare la mia preda , d' abbandoif are 1* ano , le 
saette , e i cani mìei. Ella sola mi piace , io non so se 
questo si chiama Amore , e se cotale efiètto muove 
dalla colai deità , nome prendendo dal ano motore* - 
S' egli è cosi, sopra ogn' altra cosa m'è card; e se CO- 
A non è , ella pur piace. E dette questa parole la ri- 
guardava da capo, ma come ella verso Ini i vaghi oc- 
chi volgeva , cosi i aooì da subìu ve^gna vinto 
baasava , ed in sè {bilia estimava da Ini d bella cosa , 
da diùo mosso, eisrae mirata. Ma poi dall' .occulto 



IHBTO IJ 

fuoco ««pi tuo , da capQ alzava gli occhi , dù»ndo: 
O qualunque deilk negli occhi dì cortei ^ùnori , che 
ood mi Bainoli , perdona , non prendere con più fòr- 
za che eÌ convenga il non usato animo, te d |nace che 
io aranci piaceri mi disponga; molte nùnorì foicze ti 
bisognano a atrigneimi. Pw appresso &t ad diceva: 
Deh I a che mi dispongo io 1 or non ho io gi& udito 
quanto grave cosa sieno gì' imperìi delle giovani, lo 
quale niuna quiete vogliono ne' lor suggelli! chi mi 
recati volete il bene sempre tenuto sotiomettere , 
cioò la Ilberlii ? le tenebre c le luci son mie come 
io le voglio usare , ed a me sia risparmiare il len- 
to arco e le mie saelle, e a prendere a mìa posta 
l' ombre e lasciarle , e la preda per mia sollecitudine 
acquistata dono come mi piaco. Dunque che vo' fa- 
re ? io mi voglio mettere a seguitare , e non so che. 
Onde , o pietosi Iddii , questo furore venuto non so 
donde nella mia mente fuggasene : e' non si con- 
vieni alla mia forma seguire sì fatta giovane. Io in 
nbilo rozzo , ne' boschi nato e nutricato , debbo la- 
sciare queste cose più convenevolmente usare a co- 
loro che più volte l' hanno usale : io non sono Gio- 
ve a cui si bella cosa si confaccia i il quale è da cre- 
dere che le sue parole infino dì sopra le stelle no- 
ta, e più presto di me, con molta più arte a' ingegner 
A di {uacere a àosuà « e a lai è ùù ohe a me si dis- 
dicedicevole: a ma non è la forma d' Adone, ne 
le ricchezze dì Mida , n6 la cetera d* Orfeo , nè k 
i^iliraa £ Kfarte , nè la sagaiàtk d' Atlantidé (i) nè la 
[•} AiaUtidade. MSS. 
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tirannia de' Ciclopi , per le quali cose , o per alcuna 
d* esse , io possa piacendo o per forza nell' animo 
trare a lei con Bollecitudine , come ella s' ingegna 
d'enUaie a me con la sua bellezza. Ella ancora na- 
ta d'Iddio vorrkdt Dio avere figliuoli, e non d' un 
remplioe cacoiatorot Lascerò adunca queste «oae , 
É a* vecchi nfioit tomandò, la ÌDcominciabi TÌta In 
quelli con quelli recherò all' ultimo fine. Poi al- 
quanto Terso Lia rWollo mota proposito 1 come la 
&nna di lei entra negli occhi nun , e in tutto A di> 
spons nelle sue rozze opere di piacere, ogn' altro pen> 
eiero contrario abbattuto. Perchè rimoan alquanto i 
snn capelli . non stanti in alcun ordine dinanù al 
Vjio , l' iranta barba costrigne stare in ^ano, e a suo 
potere coopto i difetti del non «ano T<sdi»ento , gik 
cominciandosi a vergognare le alcuna cosa in sè for- 
se conosceva deforme , e cosi dice t La bella nio- 
fit nuovamente a' miei occhi apparita , nel suo can- 
tare ( se io ho bene udito ) non invita pià altrui 
che me alle sue bellezze ; perchè dunque divenen- 
do vile , non ardirò io di tentar quello da che io an- 
cora non sono stato cacciato f chi può sapere le co- 
se future T assai ne furono gik di quelle che per li 
pastori abbandonarono gl' Iddii : e chi è certo se co- 
etei iàc!i il simigliante o il contrario t a me non co- 
sta nulla il provare ; e se io piacerò , consolnzione 
eterna riceverò nell' animo: se io provando non piac- 
cio , assai tosto potrò fare quello che ora , senza ave- 
re provato , di fare diaponea. E certo io pur dovrei 
piacere ) e gè '1 mio viso non darji eh' io piaccia , la 



mia operacìone il SDpplirà. Questa ninfa .segue le 
cacce » e io U quale cresciuto nelle selve sempre 
coli' arco s celle mìe saetti) ho seguite lo salfatìche 
fiere , nè alcuno fu che meglio di me ne ferisse , 
a me ninna paura è d' aspettare con li agnii spiedi 
gì! spumanti cinghiar!, e i miei cani non dubitano 
assalire i fuKi leoni , c ne' boschi alcuna parte è 
si occulta , che nasconda aoìmali, che io non la 
sappia ; nè nullo meglio di me giammai conobbe do- 
ve le reti più ragionevolmente s! spieghioo } e ninno 
inganno a ritenere Ì volanti uccelli si può fare che 
io non abbia ffìx fatto, e fare lo sappia. Queste cose 
tutte a' suoi servigi disporrò , e oltre a ciò me me- 
desimo. Io fortissimo le porterò per gli ahi boschi 
1' arco , la faretra e le reti , e di quelli scenderò so- 
pra i miei omeri la molta preda. Io presto correrò 
agli atrabóccberoli pasti, dove a lei lenerìutma e pan- 
tosa non à conviene i' andare. Io le mostrerò gli 
animali , e insegneroUe le loro caverne. Io le apparec- 
chierò le frigide onde presto a qualunque ora , e le 
ghirlande della fronzuta quercia, ritenenti al bellissi- 
mo viso l'accese.Iuci di Febo, leverò dagli alti rami 
porgendole ad essa , e di molte altre com ancora 
co' miei servìgi la sovverrò. Le quali cose sé alcuna 
grada meritano , io l' avrò } perocché appena mi ù 
lascerebbe mai credere che d'ingratitudine fosse A 
nnovÀ bellezza macchiau. E certo se ella pur de'sm^ 
gnlderdoni avara veno me fosae , A mia posa* io gnari 
da lei essere gabbato , peroccfa' ella non mi leva dal- 
le usale cacce > anai Ih dove solo andava , om eoo 



30 HI OIOTlHm XOGCiCGIO 

graziosa compagnia cerclierò le folte selve , e il ve- 
dere cosi bella cosa come costei è ùa non picciolo 
merito de' mìei affanni. Seguirò adunc[uc quello die 
piace agli occhi miei. Questo avendo !□ sè Ameto 
diliberatOj cerca nell' animo qual via sia da pigliare 
nelle nuove cose; e più volte da pronta volenti so- 
spinto, volle con pietose parole piene di preghi 
(s'egli l'avesse sapute diro) tentare il nuovo guado; 
ma la natura del novello signore, n cui ignorante- 
mente avea pur lestè 1' anima data noi consente : 
ond' egli indietro tirandosi rimane vergognoso, e 
se 'l viso pi& rosso per lo sole clie per quella il so- 
stenesse , aperta la mostrerebbe . Ma mosso da altro 
consiglio , quindi levandosi , per li caldi campi ri> 
torna alla sua preda j e poicbè ia soprawenti.ta pol- 
vere ebbe con chiarissitnct: ac^e dal suo viso cac- 
ciata , caricatasi quella sopra.!' fiJrtì omeri , con essa 
Tenne dinanzi alla niafajj e:. ancoraché copiosa di 
ciò la vedesse , con proQH^Iso e timido cuore le 
preMntò la sna con pp<$e e boa composte 

parole «he egli <Uc K^pé , e nCl. grazioso' coro si 
mescolò deUe doonej nè..qmndi per motteg^TòU 
parole nò per atti , I9, ^uall fòrsa non iatendeva , 
nò pei altro- aceódenurfieóò'qael gjlomo , infino cim 
la sopravvenuta ombra alle sucr vaie ricbiamò cia- 
scuna e lai> ' - 

Legato eoa nuòvo legame si tornò Ameto alle sue 
oase , è solo alla bella ninfa pensando consuma i 
teinpi suoi i le notti per addietro panile coite alla 



gravi èliche da Àmeto prese. aegli alti boschif ora in' 
focosi disii lunghissime soa reputate. Ameto da non 
conosciute cure da lui sollicitato malbdice le trop- 
po lunghe ombre , uè prima la luce entra ne' veg- 
ghianti occhi , che egli levalo co' suoi cani ricerca 
le selve , e in quelle o va caendo , o trova o aspetta 
le belle ninfe , le quali ritrovate , lieto alle comìn* 
ciate cacce le seguita , e con intento animo nelle cose 
loro graiiosej«!apute da lui , volonteroso ìe serveì 
ninno tiffa})^ei'gl|:j^ir.grave, ninn pericolo gli met- 
te pan^i^^pi qriRÙ pì& presto che ì suoi cani dive- 
nato. , f edéndo Lia , loolle proprie nnaiu prende ì più 
fieri aninqli. Egli l«ide loro ìa reti, e qnellp stende 
e qii^lle ne porta , e qoaH vnlla.pare che alcuna cosa 
aoperì nella caccia altri che Ameto i il quale poi con 
loro nelle cnlde ore ne' £esc1it prati pos(>ndosi sMto 
le grate oniliref allato alla chiara riva del fiamicello « 
eon-Goniolanoiie d' ani mo somma si contenta d'tw- 
Ecre stato ardito i perocehè di tuUe quelle n vede fa-- 
miliare i e a I^a m.qsdtiìamente. 

GoDtiniia nella incominciata open Ameto t e so^ 
spinto da* fi>cosi disii seguita ì caldi amori con pel- 
tp non sano: mq il lagrìt^oso verno nemico a' suoi- 
piaceri avendo spogliate di frondi le selve, e 1' al- 
te spalle de* plonti eccelsi coperte di bianca veste, 
con lunga dìmoranza turba le vaghe cacce. Egli al- 
cuna volta uscendo delle sue case il mondo bian- 
cheggi iiiiie rignarOn , c vede i rivi, per addietro 
chiari' e correnti, con £or.vc mcrmorìo , torbìdìssini 
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con ispumosi ravvolgimenti e con veloce corso ti- 
raiuIoGÌ dietro graDdissime pietre tiegli ald monti^, 
con romore spiacevole gli Rscolianii infestando di- 
fendere ; o quelli tatti in pietra per lo strignenie 
freddo essere tornali pigri ; e i prati altra, volta bel- 
lissimi , ora Ignudi mostrare dolenti aspetti rigaaiv 
da i e gli spaziosi campi , se alcnno senu neve'ne 
trova , co*, vedovi 'solchi soli pa& rimirare j nò le vo- 
ci d' alcuno uccello sente che le ani oreoehie con 
dolcezza soUeciti, nò alcuna plagia conosce ohe 
' tenga o pecora o pastoie } e il ciclo ^ Malo ridea- 
tc e chiaro , e promettente con la. atta Inoe lelùsia , 
' spesso chiudetn di dutoH atigìi, li quali eoa la ter- 
ra (^n^anti ,* hanno potenu di fitre pro&nda not- 
te del niemo^onio j e da qndU , orepìland alcu- 
na volta , prima con subita luce , .e poi con orribi- 
le suono è spaventato} é per le re^^anti Pliade 
a' venti ogni legge esser tolta conosce , onde essi di- 
scorrenti eoo Boffiamento impetuoso , agli alberi e 
all' alte torri , nonché agli uomini, mìnaodano mi- 
na , sovente 'diradicando li robusti cerri de'luogbi 
loro ; e la terra gnaKzòsa per le vergate piove dal 
. cielo -spiacevole si.rende a' viandanti. Per le quali 
cose ciascuno volentieri guarda le' proprie case , e 
quinci Amelo non picciolo spazio di tempo della sua 
ninfa perde la chiara vista , e con ragione , da dolo- 
re costretto , i suoi lunghi ozii, e le spiacevoli dimo- 
ranze del verno maladice, a' suoi ocelli imponendo 
la legge clie serva il cielo. Ma acciocché il mal gra- 
zioso tempo non passi perdalo, in acconciare re- 



ti, in rimpennare saette, in aguzzare gli spualati 
ferri , e ia risarcire gli afTatìcati archi e le loro 
corde lo spende. Egli ancora ammaestra i cani, e- 
con sollecitudiao continova ì rapaci uccelli apparec- 
chia alle celesUaU risse , questi per tè , e quelli -set- . 
bando alla sua Xaa. Ab poiché Febo venuto nel Mod- , 
toueFrìssearendeoalktenra il ^cevole -resUmento 
di fiori ìnnumerabili coloralo , a 1« dal noioso antan* 
no auto per addietro agitato, e gli albein dì graziose 
fiondo e fiorì ricopiti nstenneio i lieti nceqlli , e 
le occulte caverne renderono a* prati glì aaimali amo- 
rosi , e i camiù l' ascosa Cerere fecero palese , 'e le 
lodole imitanti 1' umane celere col loro canto gaio 
cominciarono a riprendere il cielo, e tutta la terra dì-,- 
pinia , d' argentali onde rigata si mostrò allegra , e a 
ZeGro soavissimo fra le nuove foglie senza sturbo 
furono rendute le fresche vie , e il cielo egualmente 
porgea segno di grazioso bene , Ameto i già tiepidi 
amori con la vista del nuovo tempo , il quale ot- 
lima speranza U potge di Lia , riscalda con più ac- 
ceso animo; e incottine iando a visitare i boschi, 
con le voci proprie , col corno e co' sani li fa riso- 
nare, Bccioccliè agli altri per lo suo andare accenden- 
dosene il disio , Lia vedendolo , più tosto a cìó si 
muova , e in ciò gì' Iddii gli sieoo favorevoli. El- 
la le sue armi racconce a tal guerra utili , vedendo 
il giovane tempo , cerca le selve , ed il ritrovato 
Ameto contenta della sua vista ; e ciascuno giorno 
ritrovandola egli , seguita le sue cacce, e nella cal- 
da ora i prati freschi fra l' alte ethe.e &a i colorati 
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fiorì t lotto graziose ombre di giovani alberi , allato 
a* chiari rìvi prendono grazioso riposo. La quale 
te avviene che alcnna volta da Àiueio ritrovata non 
da, in qtteBti luoghi dn lai è sovente aspettata iufino 
alla Biui venuta 1 ùccome in luoghi di quella fede- 
lissimi rendìtorì. Egli mollo faticato un giorno lei 
cercando , non avendola potuta trovare , ad aspet» 
tarla nelll usati prati era disceso, dove, acciocohft 
la fatica sentisse minore , disteso il corpo sopra il 
verdeggiante prato , difeso da* raggi solati da piace- 
volt ombre , oasi conùndò a cantare. 

Fébo.salUo gSi a meszo il cido 

Con pìjt'diluo ocohio m mira , e raocorta 
L'oDiIiea de* corpi che gli n fitti velo. - 

E Zefiro nave ne confiirta 

Di Ini fiiggice e 1* ombre s^inìtare , 
Finché da lai meo calda ne óa porta 

La Ince sua , ohe nell' amido mare 
Ora si pasee'i ed in terra pigliando 
n cibo., quale a sua imik pare. 

Ed ogni fiera ascosa ruminando 
Quel o* ha pasciuto nel giovane sole 
Tien le caverne , lui vecchio aspettando. 

Fra l' erbe ù nascondon le viole 
Per Io veonto caldo , e gli altri fiori 
Mósirau bassaii quanto lor ne dole . 

Nessun pastore è or rimaso fuor! 
Ne' campi aperti con le sue capello , 
Ma sotto l' ombre tnitigan gli ardori. 
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Titrcion le selve e tace ciò che in quelle 
Suol far romore , e eli che fu palese 
Al basso Febo or è nascoso in elle. 

Lereii ora parventi son distese, 
E gli arcLi per lo caldo risoluti 
Porger non posson or lo gravi offese^ , 

Kè son si forti aguale i ferri aguti 
Degli volanti strai , fatti ferventi 
Dn' caldi raggi nllor sopravvenuti. 

E ciascheduna cosa i blandimenti 

. Ora dfll' ombre cerca ; ma tu soia , 
Lia , trascorri pèr 1* aure cocenti .* 

E trascorrendo agli occhi miei s' imbola 
La vista della tun chinra bellezza , 
Che sol di sé ognor nifi mi dà gola. 

Beh lascia ornai dei^li monti l' alteEzn , 
CJon infestar le selve e le con loro 
Vieni a riposo della tua lassezza. 

Discendi a questi campi con quel coro 
Pincevole che teco in compagnia 
Suol sempre far grazioso dimoro. 
■ Vedi qui 1' acque , vedi qui l' ombria , 
E i CBorpt erbosi senza alcun difetto , 
Fuor solamente che tu in essi sia, 

A'dunqne vieni , e 1' nsai'o diletto 

- Prendi come tu suoli , e gli occhi miei 
Lieti rifa' col tuo giocontlo aspetto. 

- Perdona a' liioì affanni , a' quai vófreì 

Piuttosto esser compagno , che salire 
À far maggioro il nutneró.de' Df i. 
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Perdona all' arco e a' cani die seguire 
Più. non ti possono , ed ornai discendi ' ' 
A qOesii prati , o caro mio disire. 

Qui dilettevoli ore a trar contendi , 
E '1 dìlicato corpo all' ombro grate , 
Lieta posando sopra 1' erbe stendi. 

Qui , come suoli , cantando altre Cale 
Ne vieni ornai : perché; dimori unto 
Di render te all' ombre disiate T 

Le ine bellesze degne d' ogni canto 

Non posson esser tocche col mio metro, - 
Non degno a ciò , ma pur dironne alquAuto. 

Tu se' lucente e chiara più che '1 vetro , 
Ed assai dolce^più eh' uva matura , 
Ne] cuor ti sento ov' io sempre t* impetro. 

E siccome la palma in ver 1' altura 
Si stende , cosi tn , vìe pià vezzosa 
Che '1 giovinetto agnel nella pastora ; 

E se' più cara assai e gcatìo/a 

Che le fredde acque a' corpi faticati , 

O obti le €ainue a! freddi . o. eh' altrreosa'. ' 

E i- tuoi capei pili valle ho aimìgltad 
Di Cererò olle paglie secche e biòtade , 
D* intorno crespi al tuo capo, legali. - 

E te tue partì olasciiDS risponde 

SL bene al'tutto « e '1 tutto alle Ine partì , 
Se non m' inganna quel che si nasconde , 
■ Che psraoDuno disio sempre a mirarti 
Di grane chiedevi al sommo Giove 
Dt star I sol <h' io non credessi noiarli. 
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Dutique se quella Dea ti guidn e muove 
Di cui tu gib canlasti, vieni omaiì 
Non ò quest' ora a te d' essere altrovei 

Fa' salve le bellezze die tu hai , 
Che dal calce diurno offese sono 
Ognora più cbe tu più istarai. 

Vieaae , eh' io serbo a te giocondo dono; 
Che tó ho colti fiorì in ibbondaiiza 
Àgli ocelli bei , d' odor »aire e buono. 

E siccoìne suol esser mia usanza ' 
Le ciriege ti serbo , e gih per poco 
. Non si riscaldan per la tua stanza. 

Con questo bianche e rosse come fuoco 
' . Ti serbo gel«) , mandorle e susine , 
'Fmole'e bozzacchionì in questo locoj 

Selle perozze eSehf senza fine: 

" E dì tortole ho presa una.nidiau, 
tji Lfi più belle del mondo.^ pìccoline , 

Còti' le qua} ta potrai lunga tìata 

Pirender sollaszo} ed ho duo lepretiìni 
Pai.teslè tolti alla madre piagata 

D'ali* arco mio, p son A nuinnoùni 
Che meritar perdon , te^endol' io ; 
Ed ho con lor tre cerbi piccolini. 

Che JieUe reti eatraU , con dieìo - 

Per te gli 'presi {.ed ho molt^ altra cose 
Le qnai ti serbo • donna del cormio, 

Ptirabè In seeoSa tosto alle pietose 

Ombre-r lasciando le selve , alle quali 
^on ti'filla il. tornar, quando noiose 

Non fien le fiatarne / a seguir gli tniaulì. 
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Manca la cnnzone <1' Amclo , C il sole co' suoi 
cavalli corre- all' onde d' Esperia j e calate 1' ore fer- 
venti , a chiudere il mondo surge la notte di Gan- 
ge , la chiamata Lia non viene ne' luoghi usati. Per 
la qual cosa Ameto gih nel cielo conoscendo le stelle, 
co' suoi cani, maladtccndo la sua pigrizia , dolente 
toma alle sue case , attendendo che la fortuna ne' di 
wgbenli Don gli sia oocevole come è slata^ l'-fes^s- 
Toli giorni dalla reverenda antìcliità dedicali a Ve- 
nere sono presenti , tenendo Apollo con cliiaro rag- 
gio il nie^?;o del rubstoro di Europa , insieme eoa 
la giìi detta Dea congiunto con lieta luce, per la 
qual cosa i templi con sollecitudine, visitali suonino , 
e d' ogni parie i lidiani pòpoli ornati con dinoti in- 
censi corrono f in qnelli gli ecceiiaati -nobili con I'^ 
moltitudine plebea raccolti , poi\Ì preghi e.sagrìfì-' 
GÌì agi* Iddi! , feiteggeroli eanltano. Lo icrgini , le 
matrone e 1* anliclie madri con riaplendente . poi^a 
oinatisaime , la loro bellezza viriundo qnelli dinao- 
■Uano a* DÌrcnstantì; ed essi templi in (qualunque 
parte di loro di fronde vàrio ìnghtrlandtlì., e di fiori - 
per tntto dipinti , danap d* allégreExa cagione d'-vls!-* 
tanti. Ma tra gli al&i eminentisatmo «opra mai co- 
clee colonne anstenentì candida lamia ise ne leva uno 
tra le correnti onde di Saroo e di Rlugnoile , qu^u 
ugualmente distante a ciascheduno , Intorniato , qtian- 
to di luì H stende del vicino piano , di grazio^ osqbre 
>1* eccelsi pini , di diritti abeti, S'^liissìmi faggi , e ' 
di robuste qnei-ce. A questo, come a più solenne, 
concorre ciascuno; ninna abitazione è clie quivi 
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non mandi , nulla piaggia ritiene i suoi pastori ; e le 
chÌBie ricevi mandano ìe Sue ninfe 1 e le prossima 
sulve i FaniJ e le Drìade , e qualunque caiuEO tiene 
ììatirì manda qumj e ]e Naiade aneor liete vi ven- 
gono, e Vectunno vi manda i onm popdi ornatisumi, 
come Prìapo ì suoi; e quÌTÌ mòstrano alcuni come 
Pallade , e altrì come Sfinerra , e clii quanto Gìa< 
none , e quali quanto Diana Steno atale loro giazioss. 
A questo tempio Ameto , lasciato il villesco abito , e 
di più ornato vestito , corre , e similmente omatUsi- 
ma vi viene Xìa , e co' vicini riguardamene nutrica- 
no le loro fiamme. Ma poicliè porli furono da tutti 
i suoi incensi e' preghi , e gli animi furono pananti, 
tacque il tumultuoso tempio] e gib del ^mo venn- 
ta la calda parte , tutd quello abbandonando cer- 
cano le fresqhe ombre , e quivi presi cibi, a vari! di- 
letti si dona ciascuno , e in diverse parti raccolti , di- 
versi modi trovano di ffsteggiare. Alcuni co' suoni 
dellfi sue sampo|;iie , siccome gili Marsia fecH, ad 
Apollci s' oppungoLio , nkri coQ \u sue celere credouo 
Orfeo avanzare , e tali ^ono clic si vantano tra gli 
urtanti aniiuali essere In ^ùitlicio sliiilH ad Alessan- 
dro. E quali i sacriiicii ili ISacco u di Cerere trattano 
diversamente con nuove quisiioni , e i più alle Cla di 
Minerva rivolti , a' ingegnano d' agguagliarsi ad Ara- 
gnej sansacbè molti seguendo Vertunno, erano diver- 
semeote armati dalle astuzie di Arcadia. Ameto solo 
seguita la sua Lia , |q quale al tempio non guari lon- 
tana , in bellissimo prato d* erbe copiose e di fiorì , 
difeso da molti rami cariclii di novelle frondi , sopn 
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chian fonUiw con sua compagoìa n pou a sedere j 
e ad a1([uan|o sopra quella niiau , asciugati i caldi 
sudori li n&' bdia doM tnancm j e co' suih ooobt 
«mtentando Amelo, «uTements comitMiò, a parlare , 
e de' superiori Iddu e da* difètti mondani •verinime 
coK.nsmndo , con i^afi stile fiiceta gli mtiql^ntt 
contenti. Ma il suo mostra» non era guati distew, 
quando assai di lontano verso (R «fi conobbe vmiiie 
due bellisnme niofè , ovvia alle quali rivenute si 
levò Lia ; e poich6,initenie liete e §ra«o^ aoccgliea- 
ze [ù& volte nùteruo» disposte le ^iperflne ooee , eoa 
lei sopra la {bnlé s* asseUarono a sedere , rràitegran- 
do Lia ,'con la licenza di loro , ciò cbe avanti con 
le coimpagne parlava. Ameto alla veniita delle due 
Ninfe , di sopra i verdi cespiti levò il capo , e quelle 
con occhio vago rimira , e tutte iosieuie e parUca- 
lannente ciascnaa considera. Egli vede all' una , qtiel- 
la che pi& in aè estima eminente , i capelli con ma- 
gistero non osato avere alla testa ravvolti , e con sot- 
tile oro , a quelli non disuguale , essere tenuti con 
piacevole nodo alle soffianti aure , e coronata di ver^ 
dissima ellera , levata dal suo caro olmo , sotto quella 
ampia e piana e candida fronte mostrare, e senza al- 
cuna ruga aperta sì palesava, alla quale sottilissime 
ciglia , io forma d' arco , non molto di lunge , di co- 
lore stigio sottostare disceme , le quali , non nascosi 
nè palesi soperchio , due , nOn occhi ma divine luci 
più tosto , guardano con convenevole altezza solleci- 
te. E ìnira le candide e rilonde guance di convene* 
vole marte cosperse , di misurata lunghessa e d'ai- 
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tezza JicL'vole vede afElato surgere 1' odorante nnso , 
a cui qannlo conviensi sopposta ]a hc\h Locca, di pic- 
colo spazio ooiit(;i[ta,coTi ui)n tiimoroiO labbra, di na- 
lurale vermiglio micanii , cuoprouo gli ebtii-nei denti 
pìccoli in ordine grazioso disposti; la quale al men- 
to licllisaimo i[i sé piccola concavità sostenenti!, so- 
praslante uoa troppo , appena gli occhi d' Àmcto la- 
scia discendere a considerare la candida gola cui- 
gliiala di grassezza piacev.ile non soverchia , e 'i dlli- 
caio collo , e lo spazioso petto , e gli omeri diritti ed 
eguali ; ma M sono belle e ali' altee pard ben rispon- 
deati le dette , cV e forza à tiiiito da quelle a veder 
quelle , le quali eoa ammirazioae riguardate , collù- 
derà la coperta parte io piccioli rilievi sospesa sopra 
la cinta veste , Is quale sottilissima , di colore acceso 
dalle mani indiane tessuta , niente della grandezza 
de' celestiali pomi nasconde , i quali resìstenti al mor- 
bido drappo , della loro durezza rendono verissimo 
tesdmonio. Da questa parte gli salta 1* occhio alle 
dìstew braccia , le .quali di d Atta grossesza-i strette 
nel bel veatiie , rendonp più pei>e mani ^ . li quali 
dilicate con lungliiflsìtiie dita e sottili . ornate -rede 
di cari anelli , K qaali egli yorrebbe che per lui da 
lei avanti cho^ altrui n ieaesiero. E qninà dal 
cornista corpo alle par^ inferioiì discendendo , più 
che il ^ccolìsnmo piede non gli ai ntoUia ; ma lei 
avendo diritta veduta , e la stia altezza servata nella 
fina mdiie ; immagina' quanto di bene n nasconda 
ne' cari ^nni. 'E appena levati ^i occhi da lei , 
air altra non meno bella ^i torce ; nè alcuna par» 
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ticella di quella lascia a riguardare , te aòa come 
fece della prima. E gli inoi capelli atteDdendo in aU 
ti>o ordine , con b^a trecùa e con artificio leg^- 
dio ravvolti , non come i primi micanti d' oro , mn 
poco meno , sotto gliiilanda di mortina verde lu- 
centi gli vede, eìn^sè quali pià si ddibano laudare 
quistionsudo , non sa che si direi sotlo la quale vei^. 
deggiante ghirlanda la spaziosa lesta è distesa i . imi- 
lanie la neve per propria biancliessa t apparisce pi& 
bella ; nella cpiik due ciglia sottili con debita distan- 
za disgiunte, raccolte insieme, faceano un. tondo 
cerchio , allato alle quali gli spenti carboni si dirieno 



bianchi da' riguardanti ; e sono es&e 


ri splendono due 


occhi di tanta chiarezza , eh' nppi't 


la jjli potco so- 




de' (pioli il non 


caDiuso naso in lìnea dìriita dit:ci' 


iidc , ijuanto ad 


aquilino non essere domanila il duM 


ji-u; e le guance 


all' aurora sorelle meritano iicH' ani 


m<j del rlgMC- 


dame Ameto graslosa laude; luii pi 


,-. la COTiese boc- 


ca difendente alla vista co' belliisìn 


li Lbbi-i gli ar- 


gentei denti, servanti gli ordini de' 


pii'i belli ; e il 


bellissimo mento lungamente d:i Ali 




cede che egli discenda alla diriua go 




suoi, acuì il collo candidissimo non 


era J issimi gli ad- 


te , reaideute come diritta colonna 


EOjnca gli omeri 


eguali , da bella veste in parlo nasco 


sij e quoila par- 



te che dello spazioso petto era ad Ameto palese , eb- 
be forza di tenere a sè langameute li suoi occhi go- 
apesì , perocché a quello luogo vieipo , doye con esso 
4 GongìungoDO i preziosi drappi , in idezzo da. ogui- 
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plrte egualmente levala la bella carne , vede una gra- 
ziosa via , le qaale alla casa degl' Iddìi Don una voi 
ta ma molte s'immaginò ch'ella andasse, e 
quella quanto più puole eoa suttile riguardo più Ìli. 
l'ardito occhio sospinse; e rimirando sopra i nascon- 
deoli sospiri, avvisa ove pervorrebbe la pronw ma- 
no ce data le fosse licenza , c loda le rilevate par^i in 
agata <e tonda fórma mostrate dagli stringenti diap- 
pi; e le braccia lunghe non più che '1 dovere uè 
meno lì piacciono , e le candide mani articuJale di 
Estese dtta> le qnali sparte scpra il porporino vesti- 
mento I lai^o ricadente su, le ginocchia della sedente 
ninfa , più aperta mostrano la loro bellezza. Egli lei 
nella cintura non grossa', maaifcslandolo i panni per 
De dimostranti , cinta la vede con largo volgimento di 
■trema lista ed ampia ove conviensi , in sè lei noli' 
altra loda seniia nUsoia , non meno gli occhi s loro 
che gli oncchl a' parlaneolì di Lia tenendo sospesi, 

Aveagìb Lia. la am ocauone compita, quando 
a'Ioro. orecchi da vìdna parie una sonante sampo* 
gna con dolce voce pervenne ; e a quella rivolti , 
vidono in luogo ascù. granoso sedere im pastore, 
quivi delle vicine piaggie disceso colla sua man- 
_ dra ( e a quella nlminante , e stesa sopra le verde 
erbette co' caldi corpi , sonava all'ombre recenti t 
e sonando , aggiungeva alcuna volta belle parole con 
grazioso verso alla suo nota. Il quale veduto da lo- 
ro , di concordia dove egli era n' andarono , e lui 
per la loro venuta tacente pregarono che la canzone 
AHEIO ■ 3 
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riconti Dci andò cantasse : e cbi avrebbe alle petiiionl 
di ,;o1oro negala alcuna cosa f noni freddi marmi 
Perei» , nò le qneree d' Ida , né i «erpend di 
i.ib:a,nè i sordì mar! d' Ellesponto, per la qaal cosa 
a' preghi dt quelle Diossò Teogapen , la bocca po- 
sta alla forata cBDoa , cod dopo il suono , « petìùa* 
ne delle donne , ricominciò a cantare. 



Nasce del buon voler dì questa , 
■ "S^ flBcrificìi della- qnal eantiamo 

DifoU, qaaalo poò la voce auiva > 
TnUo qnelbenohe nweon noi tegoaiao} 

Il qnal se cessa nel nostro operare. 

Seme o^ton , o'indamo faòóamo.. 
E benohed io non possa appìea mostrare 

Nel canto mio la soa benivolenia , 

Parta nel verso ne Uri sonare. 
Quando net cuor dì nn! la sua potenia 

Discende intenta , prima ogni tozseisà 

Caccia , mutando in bén la nostra essenza } 
La quale adorna d' eternai bellezza , 

E lei disposta a bene fa eloquente , 

Umile dando a sua voce chiarezza ; 
E fuggir falle ogni luogo eminente , 

In pietra ferma riposando altrui , 

Acciocctiè di cader non sta. temente. 
Soave e senza furia è colai 

lA dove eli' entra , e '1 suo operar pano « 

G.caz'ioso e piacevole ad altrui. 
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Nò ònQgli occhi mai alcun villano 
Suo porEamento , angelico e soave , 
Con tutti lieto , pietoso ed umano. 

E fallo liberal di quel eh' egli bave , ' 
A [ìcevere ardito, non sentendo 
Nelle me cose aveC volta la chiave. 

E 1 suo sommo diletto è pur servendo , , 
la quanto puole , a chi servilo duede , 
Ed a' tementi andarlo profièreadoi 

Fontana il fa di jùetosa, mercede '( 
Non cupido dì più che gli bisogni'» 
Ma soperchio tener sempre si crede ; 

Nè aspettante oh* altri il suo agogni , 
' Anzi pertratu d 1* luili cose » 
Che quelle bea non oal eh' alotin vi sogni , 

A tutti dando ddle virtttose 

Opera esemplo e regola verace , 
Rendendo Tane tempre le viziose. 

E quivi dove il raggio d' està giace , 
Calcati i ben mondaa con l' Intelletto , 
Solleoito si sale all' alta pace, 

E Bacco in lui , siccome Dio sospetto , 
E ancor Cerere prende con misura , 
Temendo il lor disordinato elTetto. 

Negli ornamenti ha sollecita cura 

(jhed e' non passin la ragion dovuta , 
Fuor eh' àdonar la divina figura : 

Sempre fuggendo quanto pnò l' ai^ta 
Voglia del generare, a qual s'accende 
Quanto Concede la regola avuta } 



iE dove eli' entra , da furor difende 
Della fredda ira , ki «on lieto foco 
Cacciandol fìioi del letto ove b* apprende. 

Uè lasda dare orecchia asui o poco 
Alle parole vane , e veri t| le 
Udendo , in bS con bene ha sommo gioco j 

E sempre dell' alimi prosperitate 
Con lande pia ringrasia il donatole. 
Lama cercando in gnise non vietate. 

Degli aliTQÌ danni sentendo dolore , 
A chi ¥ ofTende ognora perdonando , 
Come ad amico facendogli onore. 

L' animo, suo in allo sollevando 

Magnanimo diventa giusto c saggio , 
A tulli eguale , ciascuno onorando. 

Quanto virtù ed abito e lignaggio , 
E tempo e luogo e stalo lui fa degno , 
Prima di sò , d' altrui poi cessa oltraggio* 

Con questo poi al suo beato regno 
Tira chi segue lei,, la qual seguirà 
Con ogni forza e con ciascuno ingeguo 

Ci dobbiamo sforzar , si che salire , 
Quando che sia , possiamo alle bellecze 
Del regno sno , le quai non posso dire j 

Ed in eterno usar quelle ricchezze 
Che non si lasciati vincere a disio , 
Prestando sempre Uéte lor chtarezae . 

Muìfe^ando', a chi l' acculata , Iddio* 
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Non era ancora di Teogapen fioito il dolce canto, 
quando Lia con le dne bellissime venate eoa atto 
piacevole sì levarono in piede ad onorare due altre* 
che quivi , o forse il calJo fuggendo , 0 tratto eoa 
istndioso' passo al nuovo «nono , o seguenti le primt , 
fone di loro compagne , liete venìeno. Le quali, poi- 
ché da esse con ncGOglienze festevoli e eoa parole 
amorose furono ricévale , Améto , che non dormia ^ 
a più mirabile vista alzò la testa , e ^ non in terra , 
ma in cielo reputava di stBre, rijgnardBndo e le ve- 
nute prima e le seccHide con non- minore natavi- 
glia , le quali non amafle pensava « ma Dee j e dì 
quelle l' una , posto in terra 1* arco, la faretra e le 
saette GDpra>i Cori e l' erbe , nel più alto Inogo , a lei 
più volte proQcrto, e qaasi s forza donato dall' altre, 
si pose a sedere , e il candido Viso , di lucenti stnn- 
ìiììe per lo caldo rigato , con MAdlÌ8stmo:velo e con 
vezzosa mano levato di quello , tale nello aspetto ri- 
mase, qual nell' aurora freschissima rosa si manifeste. 
L' altra , quelle medesime armi disposte , e i soprav- 
venuti sudori seccati con bianca benda , ravvolta in 
un sottile mantello, dall' altre onorata, s' assettò 
con la prima , e il già cantante Teogapen con orec- 
chie sollecito ascoltano , come 1' altre. Ma Anieto , il 
quale non meno 1' Occhio che l' audito diletta di eser- 
citare^ quello che puote prende della canzone , sema 
dalle nuovamente venute levare la vista. Egli rimira 
la prima, !a quale (e non immerito') pensava Diana 
nel suo avvento , e di qnella i biondi capelli , a qus- 
Itmqae chiarezza degni d* asrintigliare , senu niuno 
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magistero lunghissimi parte avvolti alla testa , nella 
sotamìtà di quella con nodo piacevole d' esn slesai 
Tede raccollì , e altri pii^ corti , o in qnello non emo- 
preso fra le verdi irOndi della laniea gbirlanda , jnù 
he]li sparti vede e raggirati ) « altri dati all' anre ven- 
' tìlanti da quelle , quali aopra le candide tempie , e 
qtiali sopra il dilicato uollo ricadendo , p!& la &nna 
(nanàosa, A quelli con intero animo Ameto pensan- 
do, conosce i lunj^ì biondi e eopioù capelli essere 
della donna speziale bellezu , de' qoali se essa (Ete- 
rea amata nel ciclo , nata nell'onde e nntncata in 
quelle, benché d'ogni altra grazia piena si veggia > 
di quelli nudata , appena potrà al suo Marte piacere. 
Adunque tanta estima la dignità de' capelli alle fem- 
mine, quanta, se qualunque si sia di presiose veste, 
di ricche pietre , di rilucenti gemme, e di caro oro 
circondata proceda , senza quelli , in dovuto ordine 
posti , non possa ornata parere} tnn in costei , essi di- 
sordinati , piti graziosa la rendono negli occhi d' A> 
meto. Egli sotto la ghirlanda dello alloro di molte 
frondi intorno , con sottilissimo velo e purpureo fa- 
cente al chiaro viso graziosa ombra , vede per pre- 
sunsione la nascosa fronte per bellezza niaravigliosa , 
e quasi colla ghirlanda congiunte le circuiate ciglia 
estreme e disgiunte riguarda, nere non meno che 
. quella degli Etiopi , sotto le quali due occhi chiaris- 
simi come mattutine stelle scintillanti rimira j nè 
quivi, entro nascoà nè superbi fnor del loro luogo 
« stendeano , ma gravi e lunghi e di colore bruno 
jiìi amorosa davano la loro luce ; il naso e le vermi- 
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glie ganocG non tumefdtte , nè per magrezza rigitìe ^ 
di conveaevole spnzio coniente ne' suoi luoghi, S(.tto 
i belli occbi festevoli si mostravano } la bocca dtiJa 
quale non distesa in isconcia grandezza , piociolctta , 
nelle aue labbra somigliava verii)iglia rosa , é rimi- 
randola avea £>nu di £ire disideeire altrat i doH , 
baci } e il candido eolio non cavato ma pari , e la di 
lìcnta gola sopra li egoaU omeri ottimamente iedentì>> 
nella loro bellezza cupidi di spesn abbracraauend 
ai fàceano} e ella di statnra grande e membri 
formosa, tanto bene proporzionata qnant* altra» ve* 
aita di sot^issiino drappo aangnigno , seminato di 
piccioli uccelletti d'oro, composto dalle mani tur- 
che , sedendosi, mostrava il candido petto , del quale 
( mercè del vestimento cortese nella sua scollatara)' 
gtaB parte se n' apriva a' riguardanti, e egli non to- 
glieva alla vista la forma de' tondi pomi , li quali 
con sottile copritura ascondendo, resistenti pareano 
che volessero mostrarsi malgrado del vestimento , 
benché na purpureo mantello , del quale pane il si- 
, nistio omero, e di sotto al destro braccio un lembo 
passante, ne ritornasse sopra il sinistro, cadente l'al- 
tro con doppia piega sopra le ginocchia di quella , 
alquanto dell' uno a' ingegnasse di torle. Egli poi ri- 
mira le braccia e le bellissime mani non disdicevoli 
al formoso busto, e lei cinta d' uliva considera , e in 
ogni parte mirando, ove potesse entrare la sottile vi- 
stadi passare s'argomenta. Cosi latte belUzze gli 
fanno migliori sperare le nascose, e in sè 1* itso o la 
vista di quelle con pìfi focoso appetito cert^re. Egli 
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gì p^iua die cotale appariate Dafiw agtì oetSht ài Fe* 
bo 1 o Medea « qne* di Gìuone , e piilt volto dìiw fra 
gA : o felice colai a cni è dau si nobile co» a poue- 
dere I E quinci ali* altra salta con l' intelletto , e let 
come stupefatto per lungo spaaio rimira, lodando 
V abito le maniero e la bellezza di quella , simile a 
qualunque Dea } e se qui non vedesse la sua Lia , 
' quasi essa euere slimerebbe. Egli vede costei di ver- 
de vestita , tanto vezzosa con una saetta in mano 
sedere qnaoto alcuna ne vedesse giammai , e parti- 
celarmente come 1' altre mirandola, vede ì suoi ca- 
pelli , a' qnali appena comparazione di bioodesza 
puote in sù trovare, e di quelli grandiMÌma parte so- 
pra ciascuna orecchia ravvolti in lunga forma con 
maestrevole mano riguarda , e degli altri ampissime 
trecce composte vede sopra l' estremili del collo rica- 
dere, e quindi I' una verso la destra parte i e l'altra 
verso la slnistin incrocicchiale risalire al colmo del 
Liondo capo; i quali ancora avanzali rìlomando in 
giù , in quel medesimo modo nascondere vede le lo- 
ro stremili disotto le prime salite , e quelle con fre- 
gio d' oro lucente e caro di margarite strette stanno 
ne' posti luoghi , nò d' alcuna parte un solo capello 
fuori del comandato ordine vede partire ; sopra ì qna- 
li un velo sottilissimo tà stende , ventilato dalle sottili 
aure con piacevole moto , il quale non d' nn solo 
capello occupa là veduta al riguardante; e sopr' essoi 
di molte- frondi di vermiglie rose e di bianche e 
d' altri Seri adornale, legate con rilucente oro > vede 
tua ghiiUnda , la quale non meno >pa>io a' tag^ 
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logliea , che facclnno a' Danai i lor capelli ; e quel- 
la da lei, 60Uo l'ombre posta a sedere , alquanto più 
5H mandata , libera lascia la candida fronte mir.ire 
ad Àmeto , il quale nella sua sommiib degli aurei cli- 
ni, con nero nastro ponente all' una ed agli altri do- 
yalo confine , terminata conosce, e di debita ampie?^ 
za la loda ; e nella ioGma parte d' essa \ede sargerà 
in giro , non d' altro colon che le tenebre , due te- 
nntsnms ciglia, divise, da candido mezzn in lieto spa- 
no» e sotto quelle appena ardito di riguardare Vede 
dne occhi ladri nel loro movimento , la luce de' qua- 
li bellissimi appena gli lascia comprendere la loro es- 
sen&B , o chi in essi dimori , che non altrimend lo 
a|Kivenu ohe colui che vide in prima in quei di Lia; 
e per panra da qnelli levando i mm, alquanto pìii 
basso tirandoli , 'il non gibbuto naso riguarda , nè 
paiolo il vede ab basso , ma dì quella misura ohe ' 
in bdlo viso si richiede , uinndolo se ' n* allegra f « 
le guance non d' altro colore che latte , sopra il qiial 
ttovamenie vivo sangue caduto na landa sema fine , 
avvengachè qoel coloro a ìà sospìnto per lo caldo nel 
viso, riposata, partitosi, la rendesse d'essenza d'orien* 
tal parla , quale a donna non fuori misura si chiede. 
Egli appresso la vermigliuEza bocca mirando, cosi in 
sè l'estima a vedere , quali fra biancbissìm! gigli ve^ 
miglie rose si veggiono , e oltremodo i bacì di quella 
reputa graziosi { e il mento non tirato in fuori , ma 
ritondo e concavo in mezzo , merita grazia negli oc- 
chi di Ameto; e similmente la candida c diritta gola, 
c 'i morbido collo dal verde mantello copt rto, il qua- 
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le ptri noa taglie alcuna pnrte del pedo, dbl vestire 
conteiitits, agli occhi di coltd <iba ardendo rimira, il 
quale ignale e di carne pieno , bene rispondente agli 
omeri , degni d' essere sovente d* amorosi pesi pre- 
muti , con avido sguardo è da Aneto mirato. E poi* 
eh' egli con sottili avvedimenti ha le acoperte pard 
guardate , alle coperte pi& l' ìotelletto che 1* occhio 
dispone. Egli non guarì di sotto alla scollatura discer- 
ne le rilevate parti in piccola altezza , e con l' occhio 
mentale trapassa dentro al vestimento , e con diletto 
vede chi di quello rilievo .porga cagione , non meno 
dolci sentendole eh' elle aìeno. Egli le ben fatte brac- 
cia in islrettissima tnanica dall' omero infino alla ma- 
no aperta , in alcune parti con isforzate afSbbiature 
congiunta , in sè le loda , con le munì bellissime orna- 
te di molle anella ; e i vestimenti come quelle dalie 
ìatora aperte , di sotto le braccia infine alla cintura 
con simili affibbiamenti ristretti commenda, peroc- 
ché intera mostrano di colei la grossezza} e per quel* 
le aperture mettendo l' occhio , di vedere s' argomen- 
ti ciò che un bianchissimo vestimento , al verde di- 
morante di sotto , gli niega , e ben conosce che il 
frutto di ciò c* ha veduto è riposto nelle partì nasco* 
se , il quale non altri che Giove reputa degno di pos- 
sedere. Egli miratola in una parte e in altra pi& vol- 
te , tanto di pregio in si le dona , quanto acquistasse 
la bella Ciprigna nel cospetto de* popoli snoit e in sè 
piange la rozia vita peraddietro ne* boschi (neuata » 
dolendosi cfar A lunga stagione A alte delùìe agli oc* 
chi suoi apparite non erano. 
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Mentre che Ameto riguarda , esamina , dislingae 
« conrerma in sè delle venute ninfe la mira bellezza, 
Teogapen , cantentate le donne , finisce là ana can- 
zone, al quale ringraiiaadolo dissero: raerìtìiio'ìjj' Id- 
dìi A alta fatica a te grazioso , il quale A awettttf ole 
il tao verso . hai pwto ne* nostri oiecclii, quale a?'Cii- 
ticati li pretta sopra le verdi erbe lieve sonno » e fe^ 
chiare fontane e fingide agli asseuii. Kon rispose eon- 
tra Teogapen, ma inlento alle riaw cominciate , qiùvi 
sopra wegn enti pastori , in merito del sao canto ad- 
domandò che le donne ascoltassero le loro quistionìr 
K quivi Achaten , da Achademia venuio , vnntanteii 
di più magistero d'altro nelle sne greggie , come con 
versi mostrare intendeva contro Alcesto di Arcadia , 
che con Ini in quelli medesimi si confidava di vii^ 
cerio nelle sne parole , fece venire avanti , e ne^ sno 
cospetto pose l' apparecchiato Alcesto; e disposti am- 
bedue di tenere per sentenza ciò che per le donne 
ascoltanti à gindicasse , Teogapen prolTerse a' versi 
loro l'aiuto della sua sampogna , e per guiderdone 
del vincitore apparecchiò ghirlande , e alla incerata 
canna con gonfiata gola e tumultuose gote largo fia- 
to donando , quello rigoluto in suono, con preste dita 
ora aprendo ora chiudendo i fatti fori , dava piacen- 
te nota; e comandò con segni che ad Alcesto comin* 
cÌBute con anoi vern cantando, Achaten rispondesse ; 
per la qua! con Alcesto , e quegli appreaio , cotd cu- 
niinciò. , ' / 
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Alcbsto e AcBixsa. 

'Jh Come Tìun del seno dell* lurora 
EscD , cosi con le mie pecorelle 
I monti cerco sensa Air dimora j 

E pùcb* ì' ho lws& oondotte quelle , 
Le nuove erbette delle pietre uscite 
Per caro cibo porgo innanzi ad elle> 

FascoDÙ quivi timidelte e mite, 
E aervan lor grasieEsa H tal forma , 
Ch' e* non caran del lapo le ferite. 

Ack. Io serro nelle mie tntt' altra norma , 
Siccome i pastor siculi , (la* quali 
Esempio prende ogni ben retta toma. 

lo non fntico 'oro a disuguali 

Poggi salire, ma no' pinn copiosi 
D' erbe infinite do lor (aule c tali , 

Che gli uberi di (jiielle fan sugosi 
Di tanto latte, eh' io non posso nvcre 
Vaso si grande in cui mito si posi; 

Hè ì loro flgnei ne posson tanto bere 

Ch' ancor più non avanzi ; ed honne tante , 
Ch' i' non ne posso il numero sapere. 

Nè perchè il lupo se ne porli alquante 
Io non men curo , tale èia pasture. 
Che tosto più ne rende e altrettante. - 

Io do loro ombre di bella verdura , 

con vincBirro quelle vo battendo , 
Come le piace ognuna ha di cura. 
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.Viciae a molti rivi , che correado 
D' intorno vanno a loro ove la sete 
Ispenta , poi la vanno raccendendo. 

Ma voi Arcadii , si poche n' avete , 

Che '1 numero v* è chiaro , e Unto affiiiuio 
Donale lor, che tut e perdete j 

E non che pascere , n alle non hanno 
Ne* monti ber che basti ^ è pur pensate 
Di più saper di noi con vostro daniwi 

^l. ha nostre ìa fonti chi 
Di viva pietra Leon cob 
Tal che le servÀ' in Heu 

Ma le tue molte'vUr&no fi . 
Mescolato cdlimo , « ube&tLt 
Cooomponraltie, en»"»"»!»»» 

E le toQ furibonde>.t<»>? e matte , 
Divei^* cibi aveodoB nigumarii. 
Dell-; e per ebbiei^a liquefatte' 

Si rendoifo, O non posson periliirare 
la vita guaH } e iJ loQo lat' rio, 
Nè può vitali agnei mai nutucare. 

Ma 1 cibo buong che il peculio mio 
Dalla pietra divelto pasce e gusta , 
Lor poche serva buone , e ciò che io 

Ne mungo è saporoso , e quella angusta ' 
Fatica del salir le fa vogliase , 
E vecer chiac dall' erba la.loi;usla. 

L' aria del monte Io fa copiose 

Di prole tal , che 'n bene ogn' altra avanza , 
Poi l' empie d' anni > e bUe prosperose. ^ 
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£,J ;> s! lor per continola tuanza 
Il sol leggìer , cbe ciascuna pilL lieta 
È sotto lui che altra dimorauza. 
Avvegnaché quand' ei già caldo vieta 
U cibo pi{) , col mio suoq le coatenìo , 
Cui ciascheduna colta mansaeia< 
Io guardo lor soUee o Hai vento, 
E nella notte yeggluo sopra loro , 
Alla saluta (li^oiasciuia attento. 

cai vegghiando ftr dtmorb 
aonar , chè per e& wl» 
ogDona in suo lavoro ; 
alla mia. parola' 
^idUcoD (uiiiio mseote , 
cVJo tae n'emiHB li bovaae le galla. - 
Com* io le guardo,, a eli bau le pon mente -, 
Lo Ita reggendo , e '1 numen- tih prende , 
All'aVauzai nù fa.più sofficient.. 
Iq che la cara neutra pi& s' accende , 
Che. ad i ■ poc» gregge e vii^ace , 
/Donde non trassi quanto 1' vota vi sj^ende. 
Che dirai qui t or non parla , ma lace 
Alcesto al mio cantar , perocché vero 
Conosce quello , e già per vinto giace. 
M. 11 WO'parlare è falso e non sinctìro , 
Perch' io non taccio nò credo esser violo , 
^ Ma^vincitor di qui partir mi «pero. 
Tu hai il nostro canto in ciò sospinto, 
■ , Chi è più ricco , e cVu più mandra lira, 
^ Dove di miglior guardia fu distinto 
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' Chs'-' atatslmo qui , ]■ quel chi mira. 
^ i occhio allùminato di ragione , 
Vedrb cti rreglio intorno a ciò si gira. 
Jch. Dunque a ciò non chiude la quistìoae ì 
Chi più avanza quelli ha uie* guardato , 
E" più sa dcJ guardar la condizione^ 
Al. Non son da por giammai per acquistato 
I tuoi agiiei , che molli a [risto fine 
SI vede tosto , lasso ;i .marecchiato , 
Ma le mie poche neU onfine , 

Vivaci poste , e d' assalt 
Non curanti di lappole o curo s' 
E tutte fnor delle brutte misture , 
Biarche , con oc chio eh xato , e ccoin 
Di me che lor couduc He pasiuct 
Ach. Tu fai coirne ti pare tuoi argomeni 
Ma'tnolto è meglio delle mie U diletto 
I' util del'le tue , che si : aumen 
vorrò ,,'dacui mi fis^^ntecdetto -. . 
su Salire'-al monte T^oveipascintè 
ssegni delle tanto perfetto* , , 

Da quelle erb^ce gravi c'iiennie . j 
- Neil" «Apio ^-eotre , oh' a. amate e"p\ot»fe ' 
Saprete tien , .disdir fiea tenute.. 

Qneste aon 'tu^ panile^ n&oótiTieiie' 
' A le' di me parl'ar , peroU con gai 
'Ne* monti psato , e l' liso ancor ti tiene, 
•^A,.Jfc* oi onti^ dov* io mo, ì'.spjràrai 
Da quelle lùnsè che ^ U go :an>, 
T- <)e1^Ì>rà'co)a lór crebbi 
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Ma lu più seoMO cb' altro in cui rif 
Giammai senno non fece nè vnlenz 
Tacili ontai , cliò gli tuo' versi amaro 

Suon rendouo a coloro a cui senleoza 
Come di savie aliamo, e la tua male 
Di pasturare qui difesa scienza 

Con altrui cerca copiirla di laJe 

Mantel , cbe meco-; cliè la se' nemico 
Di greggia ^'i^-^ guardia o maiiJrinle ; 

j),-' noora r' lfi;to e mendico. 

'icjuorc "Sto , e 4'haten irato gi!t voleva 
quanoo le donne a una voce l' imposero 
lei suo errcirc increpandolo , le promess» 
daodò ni pi'rore. E iiuìndl lavatesi , ri- 
al prato loro , sotto un belllssinio e pieno il» 
loro, sopi^ <^''iara fonte, i- cere'''** ai 
sedere conAjietu, e' gii di C' leU» 
.tanta dov^-tert operare tenen <lo- 
1..I.IL' ancoro il ca'do , d. lon ^"o ouc J 
loro con lenlo pos.j ven P"cliè alj 
umile parlamento ^iovnni, disse, ieviamc'i, andiau. 
a on-Jtare levgn !' compagne: alla" ciri voce rivo!* 
elevati:, con ^.^ile posso verso di quelle da lo 
gìh vedute a' andaruno, solo Ame^o lasciai! ' o sop 
la fonte; e st'""e ad esse, e quelU -OB a«;oi;IÌer 
raccolte pinieioii, alli loro luog-ii inàeme s 
i passi'} 'e ouali vegnenti , uon allra antjii.iura lar 
do che soi làre novella spesa , s' appn slmano 
alla fonie. ' imeto rlguoidanflole.-ir sè mal- 
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tìplicando 1' ammirazione , (|uasi di seuno esce } c 
appena potendo credere che elle sicno altro che 
Dee, tutto fu mosso a dimandarne Lia; mn rattem- 
perato 1' ardente disio , fra sè estimava d' essere in 
paradiso , e con intento occhio , come 1' altre avea 
fatto, cosi quelle comincia a riguardare, dicendo: 
se i^ueste qui di venire perseverano, in breve la 
bellezza di Etniria , anzi piuttosto quella del regno 
di Giove ci Sa raccolta ; e io usato di seguire bestie , 
amore poco avanti da me non saputo seguendo , 
non so come mi convertirò in amante servendo don- 
ne; alle quali cosi fatte seguire lunga vita mi pre- 
stino g? Iddìi > e animo dal presente non deviarne : e 
come mi poteano essi fare de' loto beni diùoso 
senza. avermi queste mosiraia?- Egli, vedo l'ona iu 
mezzo delle due seconde j a quel luogo ove cantava 
il pastoie puma venute, donnescamente con occhio 
.vago mirandosi intorno venirsene dopo Lia , e lei 
vei^iu tatta di biàncbisnmi vettimenli conosce, 
ne* qnali appena sa 4>sceniere i . lavorii tessati ìa 
quelli con maestrevole mano } del cui veslinento le 
fìmbrie , le scollaiato , e qualunque altra stietnid Ai 
quelli dì larghissimi fregi d' oro non scusa .molte 
pietre vede In-^enti , e di maraviglìosa chiarezza di- 
scerne infi-a gli alti Hberì dipignere la via dove ella 
passn* .Egli- per meravìglia riguardando , a quella 
nel petto una bellissima fìbula, non solamente d'oro, 
ma di varie gomme splendente discerne , la quale 
congiugneva ] e' -arti dello sparato mantello di colei, 
di cui r una parte sopra il sinistro braccio raccolta, e 

amo ' 4 
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pendente da cìascnn Iato , un arco il i]ual parlava 
niente impediva , e 1' altra gittata sopra la destra 
■palla , larga via concedeva alla mano tenente una 
Metta , la cui cocca talvolta la bella bocca toccare, e 
alcuna girarsi nell' aria , movendola cjuella , e altra 
dÌTOCM cose mostrare , con tanto antorìtb nel movi- 
mento di lei , quanta Giunone discendente dagli alti 
vegni oserebbe ne* nostri discerné. Ónil'egli queste 
potè in sà tnUn conùderaie , raccolto nelln sua mente 
dice alcana volta : Or potrebbe e^i essere clie co- 
stei iòsee Venere discesa a onorare i t>iioi templi t io 
BOOM] ma io non credo ohe |h& bella nè tanto mai 
ù mostrasse ad Adone i e se ella non è dessa , ella è 
forse Diana , la quale quella cbe con lei venne di 
sanguigno vestita , nella sua venuta pensai ette dessa 
fosse;'ecli' ella sia dessa non è impossibile, peroc- 
chò simile abito suole quella servare ne' hosclù suoi, 
fuor solamente clie di;' capelli ; o forse cKe è alcuna 
altra Dea, e da m i. E come verreb- 

be qui Dea cbe la terrn non Jcssc nitri segnali T i 
prati tengono i fiori di' essi sogliono , e 1' ncque 
quella ctiiarecza j alcuno odore più die 1' usato non 
corre per lo caldo nere , e 1' crlic per lo sole passe 
non lievano liete le Hommiifi loro; uè s' ò mossa la 
terra , nè queste donne l' hanno come De< ricevute , 
non meno belle di loro : ma se ella non } celestiale , 
io non so chi ella si sia mondana , poroccliè egli è 
poco gV io apparai cbe *1 mondo portasse cod belle 
coaej e -benobè io già abbia udito >c1>e con colali 
ornamenti aolea Semirsmis entrare ifille camere del 
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figliuolo di Belo , e la Sidonia DitloDe andare alle 
cacce , certissimo delle morti di quelle , qui al pre- 
sente noa lè debbo aspetlace ; ma cLi che ella si eia, 
■iugular bellezze possiede. E poiché cosi ha detto , 
lasciando il tutio ni considc-rare , alle particularità di 
lei si rivolge} e riiuìrantlola iiell.i parte eccelsa, sotto, 
pomposa gl'irlauda delle frondi di Pallode vede i 
biondi capelli coperti da sottile velo, del quale parte, 
ma picciola , di sotto alla ghirlanda se ne porteria 
Zefiro, seisl forte soffiasse che dall' altro il potesse 
dividere, li cjuali sopra l'orecchie in tonda treccia 
raccolti, e quindi di dieiio non cascanU sopra lo 
eguale collo, con piccolo viluppo stendendosi òr Ta- 
so l' una e poi verso l'altra oreccbia,' vicendevol* 
mente ristretti , loda in infinito , né dissimili #1 al- 
cune delle prime li reputa alla I^tura o in cl>lore j 
e la non coperta ironie dalla gliidanda di bella * 
grandezza e di lace commenda , della quale nella 
estrmiià inferiore di colore di matura uliva , quanto 
convìensi eminenti, sottili e partite , non diritte ma 
tonde due ciglia discerné , soprastantì a due oocbì, 
ne* quali quanta bellezsa dipinse natura giaminai 
tanta in qodli ne giudica Ameto , pensanla, quando 
volesaono, alle loro fone non potere resistere alcuno 
Iddio j e se con soavissimo noto verso di sè gli vede 
levare , tanto quanto a lui GsA dimorano gli pare 
gli ultimi termini della beatitudine somma toccare , 
credendo appena die altrove che in quelli paradiso 
si trovi; gli qu.- li neretti, soavi, lunghi, t.^nigni e 
pieni di riso , 1 nto a sè il tengono sospeso , che le 
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hellitiimtfgiuiice, nelle quali Goa'bìanobi (p^ 
ae d dìrieno Tennìglte io«e, il dUìcato naso, a 
nesanna altrastato simile, e la Tarmigli bocca con 
grazioso rilievo vemuglietia nuutranilosì , è ciaacnno 
per sé solo poteiite a fare maravigliare ogni uomo 
che gli mirasse, quasi noi muovono a riguarda'*'' t 
A gli è cara la luce di quegli , ne' quali non meno 
salute senta che in quelli di Lia . Ma poicliò della 
virtù d' essi fu vinto , sospirando , il suo sguardo ri- 
trasse all' altre cose , e come sono diseguate sono 
riguardate , tutte le loda ; e non quelle il mento bel- 
lissimo , sopra il quale il velo mosso dalla sommità 
della tfsla , e qui njipuniato sopra ì raccolti capelli 
da oyiii parto U'nnuiava raggiunto , e trasparente 
mollo, taiuo cliO appena eli' clli vi fosse stato si 
saria detto; la mnroiorea e in alto diritta gola, e il 
bellissimo collo piano, e co' vestimenti congiunto, 
coin' egli poteva difendeva dal sole iufìno alla scoi- 
latura de' vestimenti passante, la quale non uascon- 
dea i suoi omeri col tondo giro : a questa perle con 
diligensa mira Àmeio, e doi^nn di laude meravi- 
gliosa la reputa co' nascosi beni , appena di sè dami 
BOpre gli stretti panni alcuno segnale , e ciò senza 
indizio di giovinetta ctìi non avveniva ; e con questo 
loda le braccia , dalle quali se per chiedere andasse , 
domanderebbe cosi tosto come da quelle di Giti' 
none essere stretto, e tocco dalle candide mani , le 
fiai non grosse ma lunghe dita d' oro circolate vfr 
dea} e di quella, grande dì staurn e andante, alcuna 
Yf^a vo3,f picciolo ffedej epec merito del|e aura 
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tnovenli i vestimenti, loccnnti le fresche erbette nate 
il proprio volere ne' lieti prati , inlvolta più ad allo 
rimira, e discerné In tonda gamba da niuno calza* 
mento coperta ; e bencliè ombrosa per gli circa- 
stanti pftnni la veggìli , biancliissima per gli scoperti 
liiembti gnarilandola sente. Egli disiilererebbe dì 
vedere più avanti , ma invfino vi s' affaticano gli oc- 
chi suoi, e perciò venula giJi quella tanto avanti 
che libera le rimane dell' altra la vista , levò da 
quella le luci , sopra 1' altra fermandole non con mi- 
nore macaviglta i E poichd «gli a là Tegnente in ma- 
taro obito' ia mezEO delle ^rìme a quello luogo ve- 
nate, per spazio grandìsaitoo rigaardato, noa sap- 
pìetido come essere si possa vero che egli vegga 
tanto di bene quanta vede, é alcuna volta fra sé si 
pensa dormite , e dormendo essere alU scanni supe- 
riori tirato n vedere quelle , e poi Sìee t io uon dor- 
ino t e non affermandolo, ne rimane in dubbio, e' 
pur rimira oiù che agli occhi gli aggrada. Egli d'alta 
statura vestita di vestimenti rosaU , non meno cara- 
mente fimbriati che i primi la vede , benché l' aurea 
fìbula tenente dell' altra il mantello nel mezzo del 
petto di lei rilucesse , a costei risplendea sopra la 
destra spalla , e quello sottilissimo da essa in piega 
l'accollo sotto il sinistro braccio, e sopra quello rigit- 
tato, mostrando il verde rovescio, ricade verso terra, 
libera lasciando la mano , nella quale fiori colti por 
li venuti boschi portava , e ciò che di quello che 
dalla destra spalla ricade, mosso alcuna volta dui 
vento, si stende' in lunga via ; la qual cosa lo sparato 



54 ut oioVaiui soccugio 

vestire similmmitu dalle latota «a Scendo. La testa 
sna con leggìadretui gliÌTiaada di pervinca coperta , ì 
biondi capelli da velo alcuno non coperti inostraTa , 
de' quali, non so come legati , ricadeva sopra ciascu- 
na tcinpin ])ionila clocclietta , le quali lei di ciò non 
curniite rendevano A vezzosa, che A melo n' avea 
maraviglia ; il qunlo il suo viso mirando , loda la 
spedila fronte , e le non irsute ciglia ma pinne , e tnli 
ne' suoi gh ocelli Ji culfi yli .iiipnii scono , quali gli 
occhi e l'altre helluazo di l'ilomena ni tiianno di 
Tracia si mostrarono , Le candido !;uniice , non d' al- 
tri) belIe/./.n cotisporso clie nell.T Manca rosa si ve^- 
gia non veduta dal sole , gli danno materia ili com- 
mendarle; e il naso liei suo luogo ben ricadente , 
con la bellezza di sè supplirebbe se altrove avesse di- 
fetto : la picoiola bocca vermigli^ e nel suo atto ri- 
dente, col sottoposto mento compreso in piccolo cer- 
chio , hanno forza dì farsi lodare al riguardante , il 
cpialc piuttosto l' appetito che 1' occhio ne pasccreb- 
be . Ma poiché egli con intenta cura la candida gola 
e il diritto collo , e del petto e degli omeri quella 
prte .che '1 vesdre non gii toglie speculate tutte le 
loda , e eoa ([nelle gli altri membri , e palesi e na- 
scosi con lussurioso occhio rimira Innga fiata j il pie- 
de di lei andante, calato dì sola scarpetta, la qnale 
poco più chele dita dì quello sotUle estretta copria, 
e nera , pensa che lui bianco feccia parere. Quelle 
donne, considerando Ameto le dette cose , perven- 
nero al luogo ove egli solo attendandole si sedea , 
il quale alla lor venuta levatosi , poiché fra loro 
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ODorate , disposte 1' aribi è i msntellì , «atettate ai 
fìiFODo , si ripose a sedere } à tatte ìnneute e cìa* 
scinta per si lungamente thìmb , cosi lieto con^ 
ciò B cantare. 



O voi , (jiialunque Icl6ii , flUtatorì 

Delle superne e lielle regioni , 

Di tutti i ben cagione c donalorì , 
Che noi e' ciel cou eteme ragioni 

Recrgeie e ccrreggeie , disponendo 

Synspre a buon fine i tempi e le stagioni j 
E te massimamente a cui intenda , 

O sommo Giove , i voti dirizzare 

Focosi del disio ond' io m' accendo , 
Con quella voce eli* ìo posso più dare 

Dìvota vi ringrazio di lal bene , 

Qunl \' è piaciuto agli occbi mìei mostrare. 
Tantalo, Tizio, o qualunque altro tiene 

Di Dite la citili , vedendo qneste 

Sentina gioia , obliando le pene . 
Voi le creaste , e Ideile le faceste 

Con TÌnà liete , savie e graziose , 

E a* nostri piacer le dispnnesto . 
Adunque a* pregbi mìei sempre gioiose , 

Servando lox la bellena e l' onore , 

Le &it^ A còme son dislose • 
K tu da me non conosciuto Amore 

Da-poco tempo in Ik, !1 qntle m' tiài tratto 

Dalla vita selvaggia e dallo errore , 
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la stato roiÉo iofino allon e malto , 
Che Col tao banto e eoa gli occhi la via 
M* «pene Lia a danniti con atto 

rfon ìstinguibii della mente mìa , 
Non notar ciò che la mìa voce canta , 
Ma ciò che '1 cuor soggetto a te disia . 

Io rendo graiia al tuo valor con qnanta 
Yìrt& si pnote esprìmer nella voce j 
Umile sempre a lui Amù» santa 

E bench* io senta il rag^o tno che coce 
Me per la forza degli occhi dt quella , 
Ch'alia tua via rozzìssimo mi dece. 

Sor io disposto sempre la tua stella 
Come duce seguii: , fermo sperando 
A buon porlo venir guidandomi ella ; 

L' arco li strali ed il cacciar lasciando 
Le paurose fiere, e vo' seguire 
Le belle donne scmpremni amando,, 

Maladicendo il tempo che reddire 

Non puole indietro, nel qual gi^ diletto 
Ebbi facendo le bestie fuggire , 

Si eh' io il potessi spender nello effetto 
De' tuoi servigi j ma s«. me n' avanza, 
Daroicel lutto , quel eh' pinai aspetto . 

Qaal selva fu , o qual lieta speranza 
Col seguitato ben , mi desse mai ^* 
Tanto di gioia , e quale ombrosa sHuiza , 

Quanto,ho sentilo poich' io rimirai 
Di^^rìma'Ua , e eh* io vidi' costoro , 
Le quali in ben di me raccolte et hai t 
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Certo nessuna , e credo se nel coro 
l' fossi de' tuoi regni , i' non starei 
La meth ben che rimirando loro . 

Perch' io li prego pe' meriti miei , 

S' alcun ne feci , o debbo fare o posso , 
E teco insieme tutti gli altri Dei , 

Che del mio domandar non sia rimosso 
Tosto 1' elFeito , ma compiutamente 
Segua il disio che da pietate è mosso; 

Il qaal sì è , che noi cternalmente , 

Come noi slam , tegunte in «juesto loco , 
Senza eh' alcun scn parta mai niente , 

Giovani , lieti , ed in festa ed in gioco , 
Senza difetto , sempre mai accesi 
Ognora più ferventi nel tuo foco. 

Deh se o Dafne o Mitra furo intesi 
Da voi ne* lor bisogni , non si niegbì 
A me , che centra voi mai non oIEesi ; 

Nè sia bisogno eh' io a voi dispieghi 
Quanti nimioi vostri abbiate udid , 
Gon diligenza dando efietto a* prieglii. 

Siccome il «ùel ne móstra, a luì saliti, 
Ed anicora la terra il ià palew , 
il mar simi^ante , ed i sntn liti . 
Adunque uata al mìo prego cortese 

> Benigni , «cciò che con etemo ingegno 

Lodando VCH, le menti facrìa intcae 
Dì chi vtT e qua gìnso , al vostro regno , 
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Sedeudo sotto il bello alloro li; donne alle frcsctic 
ombre, e olcunn dispostn In bella glùriniidn della 
biondissima testa , c sciilitniisi, cn' ]) in neh issimi jiieiìi 
lentRva le frigide oiiiie, e nltre npcriGsi le strclle 
mantelle e il pcttó , levntisi i sottili veli, con essi 

forse <iuale Cefiilo per addietro con malo augurio di 
pFOcri a sò ne' boschi sole.i cliinmnre ; c alcuna gia- 
cendo sopra la niiovn erllella , mezza nascosn in 
quella* la biònda cesia sopra il ravvolto mantello 
stanca n riposava ; e nondimeno avevano gli orecchi 
til canto di Allieto; ni ([uale non parea che gl' Iddìi 
avessero oreccliin prestata, perchè sogghignando, 
alcunn volta con moti piacevoli lo impedivano . Ma 
poicliò egli tacijue, Lia cosi cotniuciò alle donne : 
(^òvaai , il sole tiene ancora il di librato , perchè 
la SUB calda luce ne vieta di <|ui partire! t i pastori 
dormono , le coi rampogne poco nvantì ne feciono 
' fèsu , e ogni maniera di diletto inCno alla bassa ora 
ci è tolta , fuor solamente quello cite i nostri ragio* 
namenii ne possono tiare , i qanli di ninna cosa co- 
nosco Go^ convenevoli ( considerata 1* odierna solea-i 
' nitade ) come gli nostri nxnori narrare: voiùete tutte 
giovani , e io e le nostre forme non danno segnali 
i' essere vivnie o dì vivere senz.a avere sentito a 
sentite le fiamme della reventa Dea ne' templi visi- 
tati òggi da noi. Adunque narrami, o chi noi namo 
insieme ci facciamo conte , e dicrni-1 o faremo che 
noi oziose , come [e misere fanno , passeremo il 
chiaro giorno , il quale non al son o min istrn loie 
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de' mondani vizii , né ella fredda pigrizia natrice A 
quelli sì dee donare. Le donne s' accordano , e pe- 
rocclic a varie Dee si conoscono serventi , e latte a 
Giove , aggiungono clie dopo i narrati amori, pietou 
versi nlla deith reverita da lei canti ciascuna con 
lieta vece . Aggiugnesi alla dilibcrazione l' GiTctlo , e 
levale sopra 1' erbe , iti cercliio si posono a sedere , e 
avendo in mezzo messo Anicto, rimeiuino ridendo 
nello arbiirio (!Ì lui eh' egli comandi come li pare, 
Utiale sia la prima i suoi amori narrante : il quale 
lieto di innto uficio , tirandosi da una parte ,' aocìoo- 
cliò t|ittc lo vegga , a quella cbe' al suo destro lato 
sedea , bellissima, di rosato vestila la prima narra- 
sione impone sòrrìdendo} la'qnale tbbìdendo seun 
alcuna disdetta , lieta cod coniìncià a dire . 

Amelo, tion come la pìb savia, ma come la più 
antica , (lociócchè le più giovani lasdno ogni vergo- 
gna , prima darò per lo tuo efietio foima nel Ea« 
gìonaro al grazioso coro , al quale te abbiamo detto 
Àntiste; e tu, atwioccliè ben conosca come la tua Lia, 
molto da te amata ^ e più da dovere essere, sappi, 
^r esemplo de' nostri amori, sollecito ubbidire, 
nottate le nostre cnse^ E quinci dinzzalo ÌI chiaro nso 
inverso I* altre , le quali in atto tutte A mostravano 
attente , disse ) Nel rilevato piano dall' onde Egee , 
nel ciuiile tiene la terra bellissima del cui nome Fu 
■tanta lire ir^' gl' Udii , tolse Mane con paiiovìla leg- 
ge In suri gìnita ad una ninfa piacevole , quelli 
luoghi aliitanle j la quale poiché sè coriolla dal po- 
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(ente Dio conobbe , senza commiato abknndonò d! 
Difina il grazioso coro , forse (lì Calisto caecinia- la 
vprgogiin Iciiiemlo ; tiiri per Io [olio fioro , in guider- 
done la riciupii^ lo Dio di graiiasn frullo , il quale 
poiché fu maUiirt . neik- sno caso a sii siniiif partorì 
Xina verdine, e ([nella con suidio solenne nutrita, 
perdussL' nd eiii aua ni niaicinioni . clnsr.T di feljre 
bellezza ima qualp cn^^ionc a ciò la movesse, o che 
senza ermi nascesse , o clic ijuclli (jer sopravvenuta 
. infermila ptrdesse . m' oeciiito . tim so che da lei 
fu nominata (Jdlrnlla . ìiii essendo carissima dalla 
madre servala , ril debito tempo fu sposata a tm gio- 
vane di nobilissimi parenli discoso ni;! delio luogo, 
ne) (loale o egli o' predecessori suoi forse del divino' 
uccello in vece il nominio servarono , c da cjuelld 
trassero cognome ancora durante; a cui temo piacque 
la giovane , che i snOi e il suo primo cognome la- 
aciondo , a sè e a* discendenti di Ini , de' quali copìo- 
aamente gli concesse Lucina , il .propno'nome im- 
pose deUa «un donna non perituro in lóri) giammai. 
Sì costui discendendo nel solenuìssimo luogo 'già 
detto nacque il padre mìo , à quivi d' armala mili- 
zia onorato t visse eccellenliBsiaio ne' beni pubblici ' 
tra* reggenti , e de' beni dcgK Iddii copiose ; me a 
lui donata da loro nominA Mopsa; e vedentemi 
nella giovanetU età mostrante gìii bella forma , ai 
servigi dispose di Pallade , In qunlc me benii'uln ri- 
cevette nelle sante grotte del cavallo GrrgoneD , tra 
le sapientissime Muse commise Ih do , Ìo gustai 
r acque Castalie , e 1' altenia di Girra vaiate k 
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stelle ccicai con ferma tcÌmo } e i palidi visi quelli ' 
lui^hiicolenti setnpie oòn rWeieaza segiiii , e molta 
Tolte sonando Apollo ti. cetera aua Ini nel mezzo 
delle nove Mnse aGcollai . Ma gik pervenuta all' eik 
debita a' niniriinoni , il mto padre forse da Giunone 
iufesInlO', (.'Stiiiiù In mìa forma tiegnn d' abbraccia- 
nienii , e come pio padre (benché in ciò non seguis- 
BC pietoso 1' clFutto come l' avviso, in quanto la ri- 
cevente pnrle, ma non colei che era data-, ne fu 
contentn ) vgVt ad. uno , seguente Vertunno con som- 
mo studio, mi congiunse con santa legge a procrearli 
nipoti , me lì ciò alltgante per naturale debito a lui 
obbligai» ; e ipiclli che a me a' mandati paterni ub- 
bidente uoii renitente fu dato , ricordandolo mi 
mette paura , pensando clie citi di colui tenga il 
nome che da Gaio Giulio quinto ritenne Ìl monar- 
cale uGcio sublime , e che ìl mondo giìi fe', ma più 
la propria madre , di sò con maraviglia dolere , ven- 
dicando le colpe a sua utilitìi coutra Claudio e Bri- 
tannico miseramente commesse. Questi a me per 
penitenza eterna donato , non per marito, con la tur- 
pissima seml)innza di lui non potè fare che si i casti 
suoi abbracciamenti mi fossero cari, che Pallade, da 
me prima seguila, fosse per quelli obliata , ma più 
che mai mi diedi a' suoi servigi; ì quali con intenta 
cura ^guendo , avvenne un giorno , nel tompo nel 
quale Febo la caniculare stella lasciata, con luce 
più umperaia i suoi roggi moderava sotto le piante 
del Lione Tlemeo,' clic io lasdau le soUecitndini , 
^ipccli'è con più aperto seno prendesse i frescliì 
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venti , aopra i nutrinì ^iù pro^ wliauevole via , e 
ogni paura da me cncdi-i kn* tu con inunaginwole 
cnra ne' pnssad stndì la iiit.i . . ia non pAiiita 'jQÓQ- 
Dava ; sopra li i|unlì cod andante , a s& mi trasse piii 
nnovo pensiero, perchè ver 1* ncque mirando, ìn pic- 
cola barca fluttuante vidi di bullo forma un' giovane, 
il nome del (juale , siccome poi apparai da' suoi, era' 
cliiamnto Afron. Cgli, siccome io con vista infallibile 
presi, vago de' diletti dell' acque, c pauroso di quel- 
le , nè gli alti mari pigliava , uè in tfrra del picciolo 
legno discendere voleva , ma a quello vicino, mareg- 
giando con mal dotta mnno semplicetto s' andnvn. E 
poìcliÈ io con più intento riguardo 1' elibì mirato, 
piacque agli occhi miei la sua bclluzzaj e sospintri 
dalla santa Dea , di cui qui come puslo avtnio ora 
ragioniamo, con voce assai soave il cominciai a rivo- 
care in ferma terra ; ma egli , o per salvaticbczza u 
per isdegno che '1 facesse , non che egU consentisse a 
me chiamante , ma appena mi pur rispose , e su per 
li vidni lìti con maggior forza mosse la inferma 
barca . Io seguiva lui non scostantesi guari da' ma- 
rini liti , e con focoso disio mirava la rozza forma , e 
sollecita tcmea i suoi pericoli manifesti agli occhi 
miei ; e con tutto cite olire al dovere contro di me 
il vedessi salva tico, pure da amor vìnta gli predicava 
i danai dftoi , confortandolo a fiiggiro tinelli t ma le 
tnìe voci crp«avano fiìen*te, e' tanto pìh creseeya ìl 
mio tlisìo) onde pA vohe.in mare mi volli gìtlare 
per prender lui , ina teìneate degl' Iddìi dell*, icqae , 
ricordantemi di ciò che g'à &tio aVeano alla mì^eift 
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Scilla., e alla fuggente AretiUH e a molle altre, con 
paura temperai le mie Toglie^ e lìtocWmi pure al iÌt 
me4ioilelle^mìe voci, pensando con quelle più cba 
cQo.la carperai ibvz.t giovare a* miei Atsìi, e cosi 
( ■ dissi.: O giovane, cui foggi tu? se tu fuggi me, uinna 
cosa -ti dovrà iàr «curoi io non sono fiera .pestolen- 
siosa cercante dì lacerare i memhrì tuoi, come i 
cani il'AteoBe miseramente cercarono il lor signore, 

, né baccalà ti seguo, con quel furore' che là misera 
Agave con lasue sorelle seguitarono e gioueono Pen- 
teo. loBono-di questi luoghi nniiiliasìnift ninfa, te 
sopra tutte le cose del mondo amante; dunque non 
me , ma piuttosto a me venendo , fuggi i tempestosi 
mari , a to e n qunlunijiie nitro in quelli marogginnle 
soLto fnisn Ldiinccia continuo serbanti ascosa fortu- 
na. C!ii dubita die Dafne vorrebbe ' avere piuttosto 
Febo aspettalo, poiclii con riposato animo conobbe 
la sua deith , che avere sì suhitamentc'Io irrevocabile 
aiuto degl' Iddìi ricevuto , per lo i^uale ancora sì 
mostra verde ? nullo che con diretta mente penserà 
a' dilettevoli con gì ugni menti avuti poi da lui con C1Ì- 

, mene . Adunque tu similmente la durezza apparec- 
cbiaute nocimento , se tu non vieni, fuggi ; tu saroi 
da me ricevuto non con nitro abbrecciameoto eiie 
il jàticato e molle Leandro fosse dalla sua Ero , del 
quale abbracciamento simile mai non sentisti. Dun- 
que' che fai ? [|uale semplicità , quale temenza ti tiu- 
' ne ? quale fiumenide Dea ti spavenu r hai tu forse 
paura di me , non forse coA dì me ti wguìsca tpuien- 
■do, q^a&lo a'Erqiofradito dì Salmacs 'addivenne f 
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i&g^no gl' Iddìi che tali efiietti a A tatti caià-'ne per- 
docesseio : altri deùderii tono i mìei , e altri q^aelli 
di qaella , i quali pbichè ta avrai conótriotì-, mala* 
dioeraì con da?ata ragione la tnà dorma > O può la 
forma mia ener di paara caf^jHw a mona'pCTaoni f 
lo I aicoome la più b«Ua di mouta Pamaio, sono pìA 
volte da molti Dà atifta cercata , e molti me hanno 
segnila f e Apollo ad no' ora. luminante il cielo e la 
tetra , acciooch* élli -^m, della mia graria degno , 
mi fece tutte le sue virtù note , tiè alcnna sua arte 
non lauto fosse segreta mi tenne occulta, e diedem! 
1' esser credula in ciò eli' io dicessi, quello che a Cas- 
sandra ingannato da lei tolse, e oltre a ciò mi con- 
cesse essere eterna. E tu forse non sapendo chi io mi 
sono mi faggi, e però odilo: io sono di nobili pa- 
renti discesa , servitrice di Pallade , a lutto il mondo 
reverenda Dea., e per li meriti di quella sono ninfa 
nel monte diFamaso, e ne' miei leoeri anni a' pelli 
delle Muse in quello aLltanii bevvi il dolce latte , e 
quindi pervenni alla età ferma come in mi vedi j e 
tanto nel cospetto della mia Dea sono graziosa ^ che 
operante ella , i segreti oracoli di (lirra mi sono ma- 
nifesti , e con eterna memoria 1' anUche cose veggio 
Goniìnuo , e similmenle le future come se davanti mi 
fossono misono manifeste. Tusolamente a me pre- 
sente se* a conoscere per subitezza dìfSoile^ e me di 
me medesima fai dubitarcj ma comechija dìrGcnIlk 
si profondi , pur te degno per U tua forma della mia 
bellezza conosco , la quale ancora lieto possederai , 
%e non m' inganna quello eh' io più volte bo £Ììi ve* 
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dnto; ma il disio mi strìgnea' raccorciare il lemine 
il quale la tua durezza difende oltre al dovere. Vieni 
adunque o giovane , io ti fnrò di più graziosa arte 
maestro cbe il navicare . Io bo a mia posta lo scudo 
della mia Dea coperto del cuoio della nutrice dì Gio- 
ve , e 1' asta di Minerva e ì suoi vestiri , e serLo i 
suoi uccelli a' tuoi giuochi; e quella spada con la 
quote Perseo la misera testa tagliò di Medusa s\ sath 
tua I e cosi armato di tutte queste cose , quando ti 
piacerà le più alte regioni vedere, ti mostrerò come 
a' piedi li debbi porre Je sae alt prestateli (lai Dio 
nominalo dal monte Cillentó dÌ.ArcadÌB, con arte più 
somma che quella dì Dedalo , temente i caldi cieli e 

■ V umide ói^e i- io ti farò conouera , dimorando tu 
■nieoo , la qualità delle case de^J' Udii , delle qoali 
' niuna parte mi se né occnlta, e a te le caponi novanti 
qnelle &rò pale»; e onde i soffianti Eorì e i tamal- 
taosi mutam'enti dell' acque j e la cagione della rive- 
stita ten^ da Ariete , e poi spogliala da Libra ti mo- 
fctrei^', Duiique-chc dubiti di venire a cole! che più 

' li puote ancor donare ch'ella non ti prometter E 
alle inìe ultime parole, o giovane, apri gli orecchi, e 
E.ippi, che se a me bella potente e larga dclli miei 
doni non vieni, le mie orazioni con giust.ì Ira loc- 
cLeranuo gl' Iddii nu' tuoi pericoli , e te , come An- 
fiarao nel cospetto de' Tebani lasciando la terra p^- 
la fessura di quella subito co' suoi carri visitò Dite, 
farò dallo aperto mare con la tua nave inghiottire, 
lo il chiamai più volte, e reiterai le promesse e le mi- 
nacce , ma co' venUsB n"* andavano le mie parole; e 

IHBTO' . 5 



Digitized by Google 



se non fosse che le apparate cose non ingannevoli 
mi davano del futuro non falsa speranza , co^l dì lui 
disperata me ne sarei gita , come 1j misera Biblis per 
]o non -pieghevole Canno disperata se n'andò all'om- 
bre sligìe . Ma perchè di lui mi distenderò mnltipli- 
cando in parole T Qnanto più verso me In sua aoer- 
I)ità indurava > tanto più la santa Dea Venere di so- 
pra intenta alle mie battaglie di Ini m'accendea con 
le ane .fiamme, perch'io a'onovi a^^mentì Io inge- 
gno prestai ; e ancocacbè 'forse paia atto di diuolata 
ciò ohe io feci, potocohè tutte di oiò che io ardo tÌ 
sento accese; cacciata la vergogna da me , la qnale 
con focosa rossezza gìb mi sento nel viso venire, vel 
})ur dirò . Io dico che i lunghi drap^ f toccanti terra 
come ora fanno , essendomi io cinta sopra I* anche , 
quasi paurosa ddl' onde mostrandomi, in alto molto 
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scoperte, le quali elli non prima vide, che rotta ogni 
durezza, volse In prora a noi con queste parole : Gio- 
vnne donna attendi , io sono vinto dalle tue bellezze ; 
ecco eh' i' vegno presto a' tnoì piaceri . Le qnali 
voci come a' miei orecchi pervennero, non altri- 
menti mi fecero lieta , che ftste il Nerìzio duca gii 
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ne' porti della figliuola del Sole , dì Gillenio cono- 
ectulo l'avvento a sua salute. Elli discese in terra, 
e fatto de' miei abbracciamenti degno , dopo la grave 
rozzezza disposta si rendè soavissimo j nò più sommo 
di lui nelle nostre ani ak di maggior fama alcuno 
oggi risuona ne' nostri regni. La qnal cosa conside- 
rala , 1' avuta fatica , 1' ardeute fiamma e il ben se- 
guilo fine , d' ornarmi di cantare e far festa mi sono 
soventi cagioni < E perocché favorevole fu Venere 
a' miei amori , con incensi solenni e contiuui nelle 
sue feste visito i suoi altari , e spero visitare sempre 
colmio&fron. E queste voci finite , con piacevole 
nota e soave cantando cominciò questi versi . 

Pallade nata del superno Giove , 

Nel ciel ne mosira ^it del suo valore , 
Quaggiù De spande quanto vuoisi e dove } 

Ond'ella lui eoa perpetuo otiore, 
Come benigno padre e comò degno , 
Ha ìu lererenZa eoa «ocero amore , 

Mostrando qui a noi oom' al ^lo regno 
Salir ai debba per eterna pace , 
Latctaodo ogn' altro soU^ito ingegno » 

E con la indùstria sua ancor ne face 
Di grazia più che non mostra il fuggire 
Da* Gami stigli , ov' ogni ben si tace } 

E come qui posposto ogni disire 
De' ben fallaci , si debba virtuie , 
Pei ben di sà , da ctaachedun seguire . 
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' Plt costei le Provincie haano salute ,| 
Reggono i re , od a' casi emergeatì 
Riparo dan le sue leggi dovute • 

Costei cortese tntutti i viventi 

Con alta voce chiama alti suoi doni^ 

Pur che i chiamati a prender sien ferventii 

Costei l' auliche e nuove condizioni 

Con occhio chiaro memora e discerne , ' 
E le future con giuste ragioni. 

Cbsiei ancor con le bellezze eterne 
Del viso suo più bello a riginttdare 
eh' altra vista giammai fra le nipemè , 

Co' suoi effetti si sforza a purgare 

Ciascuna nebbia dclli cuor mondani. 
Sol che '1 lurb.Tio l.T !^Èci operare. 

Rendendo qumci gl' intellelti sani , 
Cosi n' beni perpetui focosi , 
Com' eran priora ad acquistare i vanì , 

E fa i suoi fra gli altri gloriosi , 
Piacevoli geotìli e ben parlanti , 
Solleciti benigni e grosVoai. 

Oh quanto son colali effetti ssDlì , 
E come sé [ra gli nllri esser beali 
Si possoQ dir di quelli i disiami. 

Benché sien pochi, e molli gli abbagliati. 

L' udite voci e i ferventi amori , la mirabile bel- 
lezza e r angelico suono con nota da lui mai più. 
non sentila, ciascuna per sé e tutte insieme oltre- 
modo d' amuiirazionc riempiono Ameto |il quale 
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fra sèdisiderava d'essere àlroa, luì sopra lutti gli 
ahri amanti felicissimo reputaudo . E dice cUe molti 
meno pregili a tirare lui bisognati sarieao , anzi piut- 
tosto, se egli credesse che gli giovasse , porgerebbe 
nlla ninfa de' suoi. Ella nel suo avvento li piacea 
molto , ma ora vie più gli piace , e giudica in sè me- 
desimo , se possibile fosse dal cuore dìscioglicrc il 
piacere di Lia , eh' egli il farla per servire a Mopsa , 
ma noi sente fattibile.* ma non per tanto con quella 
forza che puotc riceve con Lia insieme la bella don- 
na , e dove in prima passionato per una, ora per due 
si sente tralìg^iire. E quinci levato il viso e volto in 
cerchio , lodate le parole e la canzone dell'ubbidien- 
te donna , esamina a cui tì secondo mandato impoo- 
ga , e ad une che allato alla prima di sanguigno ve- 
stita sedeva disse : 0 giovane , a voi ora di seguitare 
s'appartiene. Quella con atto vezzoso , bassata un 
poco la fronte e per vergogna arrossata , disse sè ap> 
pareccliiata a ubbidire j e quinci con voce più spe- 
dita così cominciò a parlare . 

In quelle parti ove Alfeo, ma lento fiome, da alte 
grotte disceso , bagna oon le sue onde , quui nel 
messo tea '1 *uq naammento e la fine , nacqne il pa- 
dre mio , il quale ancotacfaè quivi plebeo fone, agli 
oui de' nobili si diipose, laseiando la sollecitndina 
<td padre di lai , atau ne' servìgi di Minervn conti- 
nuo» BgU d'una ninfa di Conto, garrula quale le 
figlie di KeriO) questi laogbi colente, sopra le pulita 
«ndfl a noi viinne m' ingenerò , e alle Naiade de' Tir. 
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eìni laoglit mi diede b tmirìcan! ; v non moho spazio 
dopo il mio nascimento passò, che elli al cielo qnello 
che qni d' avea rendeo interamente . Ma io non te- 
gnente i canestri nè le lane della snnia Dea , nlU 
quale il mio avolo era stato suggello , nS sii oiiL dpi 
mio padre , nè le loijuac i maniere della nria madre , 
a portare ì vendìchevoli archi dì Laiona e a segnire 
lei ne'mici puerili anni mi diedi. E gih conosciute 
Bvea ]' operate vendette da lei contro la superbia di 
Niobe , quando essa ne' cori della figliuola mi me- 
scolò a servirla ; alla quale io piacqui tanto , che piA 
ch'altra vergine lei seguente m' nmà , e con sollecito 
studio mi fece dotta delle sue arti. Ma essendo io 
non molto men grande che io sia, e gìh da marito pn- 
revole , la mia madre un giorno con colali parole mi 
prese ; Emilia , cara figliaola e nnica agli anni miei , 
lascia i preù studi * e Gìnnone , a cai la tua forma 
non richiesta matrimonio richiede, di servire ridi- 
aponi , Tu de! a me nepoti , siccome io doveva alla 
mia madre, li qaalì spero che concedeodowli Locina, 
ti loderai d' aver seguito il mìo connglio , dal quale 
cessandoti, dì necessitli di me perderesti .1' amore. 
La cui volontà conoscendo io, prima alla mie Dea 
cercato perdono, e conosciutala di gì5 oónsenziente 
nel movimento benigno della sna imagiae, a mia 
madre risposi , me presta a' matctmonii essere. , ma 
non a lasciare Diana per altea Dtia , dove da M rifiu- 
tata non fosu . Consenti a qneato' la lieta madie > e 
trovato on giovane secondo il suo cuore, il cni nome 
grazioso mi piacque , a lui per isposa mi diede. Alla 



casa di cui essendo io menala , e glttatì copiosamente 
soprn il mio capo ì (Ioni di Cerere, e fiitteroi lorre 
tri: frondl della gliirlanda d' imeneo , tcs[iaionio del- 
la mia virginità, e festevole dimorante olle mie nozze; 
rd I ntrati con le accese tede nella camera dei novel- 
lo sposo , le quali credetti che più lieta mano por- 
iHSse che non portò, e l.t gran pompa de' festanti 
Rovani , e le varie maniere dell: strumenti ansoniCL 
esultarono , lieta tra l' altre giovani , contenta mi pO- 
tea dire , se Giunone de' nostti mafrimoDii congiu- 
gniirice non avesse la mano ritratta con isconci nc- 
cidenli delle nostre fortune ; la quale non dubito che 
benivola n noi slata sarebbe , se a' suoi doni avessi 
voluta lo mia bellezza prestare , lasciando Diana , la 
cui benivoienia a me mostrata ne' giovani anni mai 
noD iniai in oblio ; e ancoiachè per li celebrai ma- 
trìmonìi del suo coro degna- non fossi di seguitarla , 
giammai non lasciai , nè da lei mi fu donato conge- 
^ eoiqe a Calisto , con tutto olie ona volta gravante 
còme qnella ap^rìsse nelle sne fonti , oon mascliia 
progenie poi dal peso deliberandomi . Non m^ era 
adunque altra dei^ nota dui oielo, quando (non S 
ancora gran tmpo) visitando io li'temidi della no- 
stra ciltk , e questo massi ma mente dove oggi i solen- 
ni sacrìGcii abbiamo celebrati , ornata come sono ni 
presente, e forse più. vaga, nelli suoi luoghi cantando 
un giovane graziosi versi j a' mìei occhi m'apparve 
la santa Venere, de' suoi cieli discendente in forma , 
quale al riverente Anchise , fuggente gli sconci in- 
cendi! de' suoi tetti nel tempo notturno , infra le tc: 
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nehre si moslrò )a chiara luce dell' avolo suo , alla 
quale il tiepido cuore s' aperse nel primo sguardo , e 
quella con le sue fiamme eutiatavi vi rimase , me di 
costumi d' abito e dì modi in parte cambiando . E 
tanta fu dì Diana ver me la benìvulensa ferma , clic 

'già per questo non mi negò la sua compagnia , ma 
parve che io sella sua grazia crescessi. Duranti adun- 
que i nuovi fuochi della stnU Dea uel petTb mìo, av- 
venne nn giorno, che per qoeati prati soletta passan» 
do non l'arco e con le mìe aaèue , mi tennero aitati 
gli occhi , e in aere, non aensa laolta ammiraEione , 
dinansi ad essi vidi uno ardente oino , tirato da due 
dragoni, tale a r'igaatim^^^^^oàié qnello dì Me- 
dea fuggente Teseo .fa.'ik>|^/v£dèie, nel quale 
una giovnne donna, néIfp-&pefio ftltièia' e di fnoco 
cosi come il carro liioen^; linnatà di bdiissìme armi, 
con un cappello d* acciaici , con alta creata, e con uno 
iscudo vidi reggente quello , e cosi veloce corrente 
per r arre, quali le saette turche, pinte da forte ner- 
vo , sogliono senza alcuna comparazione volare; al- 
ialo alla quale uno spirito bellissimo , del suo fuoco 

' accendentesi lutto , 'vidi sedere , e con lei più volte 
tentata ]' entrata degli alli cieli , non conceduta loro, 
per r aria vagabondi con voce altiera facendola riso- 
nare andavdno queaii':verai cantando* 

Quantunque il capo oppresso dì Hfeo 
Etna , mostrante le sue ice accese , 
Sbrigasse , sè giugnendo al Lillbeo, 
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E Pochino e Peloro le distese 

Braccia , ed Àppennin le gatnbe (ala 
Chcd c' sorgesse a far le sne difese, 

Alla nostra non fora mai ^;ua]e 
La sua potenza , quanto'c^e ù dica 
Che molta fosse già io oprar male. 

Nè quella della gente, cbe, nimica 
I monti I^un dell'altro oarìpando, 
In&QO al ciel di quei facendo bica. 

S'appressarono'a Giove miaacciaDdo 

Per torli il regno , e"'h Flegra.poi sconfitti 
Da lui , eh' at>còr li spaventa tonando , 

JSé qualunque altri mài faro.h trafitti 
Da tei cdcstlaW: adnnqiifi presto 
Ci s'apra il cìel , a cui ssgltam' diritti > 

Su chi vi sta nostro valpr mbjeslb 

JSaa vuol seqtìce , e forse a' luoglii basn 
Andare ad abitar, ìascipndo qjaesto . 

In qaullo entratr, sarànda qùcasst 

GÌ' Iddi! reggenti , ó per §nizia ad alcuno 
Simile ìcanno a noi forse darssa : 

E se resister volesse nessuno , 

Cacciando! quindi , il faremo abitare 
Misero con Pluton nel regno bruno. 

Kostra virtù sopra le stelle pare ; 
Nobiltà non ha luogo ove riccbezza 
I suoi difetti puoie ristorare . 

La vigorosa e bella giovanezza 
Cbe possediamo ue fa più sicuri, 
E d' ammo e di cuor ne dà fermezza j 
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Qaaì torri eccelw ■ o- «{naì lAerlati mari 
Ci negherieo l' entrate ia ogni loco , 
Ove pìscesse a noi esser pur duri r 

Dunque col carro su del nostro foco 
Timto da' dragon ce ne moudamo ; 
Gih Siam \icini a lui , già disliam poco . 

Se G* è forse negato che v' entriamo. 
Come Feton l' accese altra fiata , 
E cori nm la secoadfi I* ardiamo 

Con' chi 'dentro tì s& , b1 clie 1' enfiata 
Ira dì noi dimosiriam con cllutto 
A chi coDirnrio ù saio n nostra entrata : 

E così si puniscn il ]or difetto • 

Li fjii.ili poiclii tii[» gli oblìi con riU'iiL'ritc me- 
moria compresi. Lassati gli o^r:lil, giii più non po- 
tendoli riiniraro, riguardai i vibrili ptnlì , in (|ik-1IÌ, 
quale Elenn sopra il morto Pnriilc Tu poiiii.i vtiiurc, 
m' apparve Venere . Ella sedendo snpra lo verdi er- 
bette, teneva con ^a destra mano le lente redine d'un 
cavallo li dimorante , e con la sinistra uno ecudo e 
una lancia j e quasi piangente (se piangere avesser 
potuto i divini occhi ) pareva , t uh giovane ttitto di 
bellissime armi armalo guardava davanti a si^, il 
quale a me pareva giacente senza anima . lo prima 
presa non poca d' ammirazione e amaritudine , pià 
ne presi questo vedendo i ma secondo il debito co- 
stume , poste le ginocchia sopra la verde edm, con 
queste voci, reveriia prima la santa Dea, l' addoman- 
dai O sanliasima deità , madre de' piacevoli amori , 
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BcqnHtino le voci della tua serva merito d' essere udi- 
te nel tuo cospetto, e a quelle colla divina bocca , 
se degna ne sono , rispondi ; e > se è lecito cbe a' mìei 
orecchi pervenga , dicendolo tu, n<Hi mi si nieght la 
cagione del luo dolore , il quale nel viso divino mo- 
strando i suoi vestigi , occnpa non poco la sua chia- 
rezza , e c!ii costui sìa , il quale qui morto guardi , 
come ini pnre . Alle quali parole cosi con angelica 
voce rispose ; Piacevole giovane , costui che tu qni 
vedi , dulia sua madre a me nella sua infanzia lascia- 
to , ho io ne' miei esercizit nutricato gran tempo., 
inSao che a questa età , che nel suo viso coperto di 
folta barba discernere puoi , e co' miei fomenti 1' ho 
senza fatica recato; e ne' miei esercizìi li avea amù 
donate e cavallo , e cìntolo di milizia a me grasiosa 
come ta vedi . E ora che le sue lunghe fatiche erano 
a' meriti più.vicine, alcuna deità operarne, toltosi a 
me, il mo e^rìto vagabondo per l'aere ( come hai 
veduto } ne va con colei che pìà m' oQjende ; onde io 
qnella nt^a in me ne niteiigo the cape nel divino 
petto. Ma perciocché quello che uno Iddìo dispone 
l' altro non toma addbtro., come io posso il aofiero 
mal eootenta • Le sante tooì ndìte tbt me eoa aaimo 
attento mì iècero {Witon, e diati 0 santa Pea , da* 
hiogo all' ira e tempiale tnenoiefalleqnalì tempo 
non ai può torni : elle ora che piìi aiuto ohe altro bi- 
sogna non ci hanno Ipi^i io con umana mano, 
quando ti piaAcia , tenterò dì fare quello ohe le divi- 
ne cottitazionì a tè non permeilono, e fono il tao 
aTmigero.d renderò sano , e con intero dovere dispo- 
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sto a' tuo! servigi . E qaeeto deuo, riteneote l' arco e 
gli strali nell* una delle mìe stani , ap{PKaHiilenii al 
g& freddo corpo, e il baitenie ancora petto, disBf 
maio alquanto , cocn'ella volle toccai . Egli tremava 
tutto , mostrando pauroù seguali della yìgìdb morte , 
e con moli difordinaii faceva muovere ciascuna vena. 
Ma poìcliè io col proprio caldo della mia mano il 
petto freddissimo tepefecif manifcsLamcntu sentii li 
smarriti spiriti ritornare e ì morti rismciliire , e il 
cuore rendere a ciascana vena il sangue suo ; onde 
vedendo che 'I mio Argomento traeva al fine diside- 
raio , dissi : Dea confortali ; la smarrita e non perita 
vita ritorna in costui, il cui spirito, dove che egli sia, 
rìvocheremo colle nostre forze a' tuoi servìgi . E per* 
teverando la tenni tanto , che quello riscaldato , al 
pallido viso conobbi alcun colore , ma poco ancora, e 
i membri cominciarono con molto debole moto a 
muoversi , non altrimenti tremanti che le piane 
acque nella Bommith mosse da pochi venti . -E già la 
y'M lontanata da lui , appena sostenendosi , si levò a 
sedere , cotale ne' modi e nello aspetto , qual colui 
apparve ira' monti Tessalici al non degno figliuolo di 
' Pom|ieo , rìvocalo per li vera di Erìuo da* fiumi sd- 
gii , e una dolorosa voce mandata fuori f se non ohe 
io il sostenni saria caduto * Egli vedendo con .00- 
«hi , staU per lungo spaso, nelle oscnrilli di Dite na- 
.flcoii , la pietoaa'Dea nel suo cospetto , appena lei so- 
■tenne di liguaidare ; ma vei^gnoso con atti nmìU , 
■emn voce ( perocché ancora avere non la polca ) 
ieii' abbudonets miUaia cercava perdono . La ^lul 
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co» vedendo la Dea ■ oontenta d dirìasà in piede , e 
benivols a* suoi £illi promise perdono , il quale , 
quando poi con jnà aperta Toee il domandò , {uetua 

conceue; ammonendolo cbe più nell' nwto fallo non 
ricadesK , se non per' quanto li fossero più care le 
tenebre d' AcHeronte , cbe la cbiarn luce de' regni 
suoi . E oltre a ciò gli comandò in luogo d' ammen- 
da del commesso peccato , cbe me sempre come ca- 
gione della sua vita seguisse e onorasse con sommo 
studio , e con yÌso pieno di letizia a* miei beneGcii il 
raccomBnd& caramente . E questo detto , lasciando il 
luogo dipinto di maravigliosa luce , flagrante di pre- 
zioBÌsùmì odori, fendendo 1' aere , subita ricercò il 
cielo. Ma io qiùvi sola con costui gili caldìisimo in 
Gotal guisa rimasB , oontenla del dono a me dagl' Id- 
di! concedalo , lui gik liberamente e sicuro parlante, 
della sua nazione , del nome e de' suoi avvenimenti 
il domandai, acciocché chi mi fosse stalq donato , mì 
fòsse chiaro • II quale coA rispose alle mìe voci i Bel- 
lissima ^oTane , sola della mìa y'm rimedio e soste* 
gno^ saprà Xanto bellissimo 6nma in Frigia , cov- 
rente con onde obiarisiime, n veggono ancora le 
sparto reliqwa della terrt , che per addietro da Net- 
tuno costrutta , al snono della cetera A' Apollo fn 
à' altissime mora murata: dalla quale poiché il greoo 
fooCD d* Ogi^ cosa aràbile ebbe le sue fiamme pa- 
acìnte , e l' alte rocche con dispendio grandissimo ti- 
rata verso ìT cielo, toccarono il piano con le loro 
Bommià} e la ra^ta cagione di queste cose , ricercò 
h camere male da 1« per molte abbandonale , usci- 
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rooo giovani daiuuili a «temo eenUo , e vagabondi 
laaoìatì ì liti AffricBoi , e la gtaa massa premente k 
lesta del raperboTìfèoi O lì abbondevolì regni di An- 
tonia , e le rapaci onde dì Bubicone e del Rodano 
Uapassate, sopra le piacenti dì Senna ritennero ì pasn 
loro ; e forse con noo altro anguno che Caduto le 
Xbbane fortezze fermasse , fondarono una loro terra 
per abitBEÌoiie perpetua e di loro e de' successori • 
De' quali essendo già dodici secoli trapassali , e del 
tredecimo le dieci patti le nove compirne, come ora 
del quartodecimo delle cinque parli le due , poiché 
dal cielo nuova progenie nacque inlra 1 mondani , di 
nobili parenti discese una vergine , la quale essi pie- 
tosi ad uno armigero dì Marte congiunsero con dolo- 
rose tede in matrimonio) bene sperantesi d' operare. 
E cosi in quelli luoghi andanli le cose tra brelll mon- 
ti surgenii , quasi in meiz'o tra Corilo, e la terra 
della uutrice di Rotnulo e di Triiolemo , uomo ple- 
beo di nulla fama e di men censo , già dato a' servi- 
gi di Saturno e di Cerere per bisogno, e d' una rotza 
ninfa nacque un giovinetto , di cui, siccome di non 
d^no di fama , il nome taccio. Egli benché mutasse 
abito, coperto sotto ingannevole vifio, li rozzi costumi 
ritenne del padre , in ogni cosa materiale ed agreste , 
e non imitante i servigi del generante , ai dispose a 
seguitare con somma siJlecttndine Gnuione; la quale 
a lui favorevole In quelli Inoghi il produsse; a n'e'scB- 
vigi di lei, abbondevolmente trattando i beni di 
quella , per lungo spazio trasse sua dimoranu ; e 
agi' incoli parlando aè nobile , a' nobili cotale me; 
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ttieco , qaale il mo en , essere per eounetadìn» au- 
lica meativa . Dove dimorante elli, il dcdente Gufo 
donante imU auguiua^nuorrmatrìmoni della gik 
detta vergine , con crudel puoiiB, vegneod Is sua ri» 
gniGcazioai , fu. levato, di mezzo colui che poco pKi 
cbo fosse vivuEo mi saria stato padrej elei di senno 
e d'eih giovinetta senza compagnia rìmasa nel vedo- 
vo letto , nelle oscure notti , jriste dimoranze traeva 
piangendo , in&no a tanto che agli ocelli vaghi di lei 
r avveniticcio giovane di venusta forma ,<non Gimile 
al rustico nniiuo, apparve, ma non so dove. La 
quale non ollrimenti vedendolo semi di Cupido le 
fiamme, che facesse Didone vedalo lo stranio Enea ; 
e come colei di Siclieo , cosi questa del primo ma- 
riio la memoria in lete tuffata , cominciò a seguire i 
nuovi amori , sperando le perdute letizie reintegrare 
col nuovo amnntej le <|uali piti tosto, avvegnaché po- 
che rimase, con dolorosa morie, per le operazioni di 
lui, s'apparecchiavano di leiminaie. Esso, non men 
piacendo ella a lui die egli a lei piacesse , ardente 
di più focoso disio , più sollecita di produtere ad 
effetto 1' ultime liamme , le quali non sì doveano 
spegnere, se coperto inganno non ci avesse le sue for- 
ze operate. La giovane , del suo onore tenera, resiste 
con più forza a' snoi voleri , e dubbiosa delli stretti 
fratelli, sta ferma alle battaglie de* focosi diói, per la 
qnal cosa a àò perdncere non A pnÒ cì6 ette cerca 
colui. Ma le varie soIlecÌtadÌni e contìnue tirano a 
comjHmenio uno de' pensali modi del giovane i il 
quale m parte spreta travatoai con lei , l' uno e l' al- 
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uo Umeati , con voce sommessa ti iato congingni- 
meatl inTocarono Giunone ; e a lei GhìamaU porsero 
pregbi che colle sne indissolubili leggi fèimasw gli 
occulti fatti , e ì patti , da non rompeni ajai , fermai- 
86 nella sua mente , infine che^ locilo tempo' eoa 
gna «otennitìi concedesse che qn^i a' aprtssono • UI- 
tifflamente ginrando per la sna deìtk l' uno all'altro, 
che allora, fuori chq per sopravvegnenie morte,l*nno 
non larebhe d' altroi che dell'altro , e l'altro d'ai-' 
uni che dell' uno , che Scona in su rivolgeodo le sne 
code fuggisse dal mare . Giunone fu presente , e die- 
de segui d' avere inleso le loro preghiere, e dimo- 
rando fiuivì , diede effetto agli amorosi congiugni- 
menll , di'' ([ualì io a miglior pndre serbato , se '1 
troppo altic-tiato colpo di Airopos non fosse, nacqui, 
■e da loro Ibildii fui nomalo, e cosi ancora mi chia- 
mo. Ma il mio p^idre, siccome indegno di mie sposa, 
iraendolo Ì fati, s' ingegnò U'uODullare i falli saramen- 
t! , e le imprumcfsc convenzioni alla mia madre } ma 
gli Iddìi non Gurantisl di 'perdere la _ fede di al vile 
uomo* con abbandonate redine, riserbnndo le loro 
vendette a giusto tempo , il lasciarouo fare ; e quello 
che la mia madre gli era, si fccG falsamente d' un* al- 
tra nelle sue parli . La qua) cosa non prima senti- la 
sveninrala giovane , dal primo per isciagurata morte, 
e dal secondo per ialsissima vita abbandonata j ehe i 
lungamente nascosi fuochi fatti palesi , co* rioevnti 
ingannì, chiose gli occhi , 'e del mondo a lei mal for- 
lunoto A rendè agi' Iddii/dtfa Giunone nè Imeneo 
non porsero nicun coBsentimento a* secondi làtli , 
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benché olùamati vi fossero , mii Esecrando I' adal> 
tera giovane con lo ingannevole nomo, e verm loro 
con ^nsce ire accendendou , prima privatolo dì gran 
parte de' beni ricevuti da lei , e dispostolo a maggio- 
re ruìna , a morte la datrice , la data e la ricevuta 
progenii: danuarono cod infallibile sentenza , visitan- 
do pon nuovi danni chi a tilli ^eiti por^ alcuna ca- 
gione. Ma io venuto ne' discreti anni, questa Dea , 
alla quale piccioletto rimasi , e a cui molto di me è 
caluto , seguendo nelle palestre palladie, e piaciuto , 
con diversi ingegni ho le mie forze operate ; e si m' è 
stata benivola la fortuna, che in quelle da molti sodo 
stato e sono reputato agrissimo pugnatore. Questa 
cosa avendo partotito graziosissimo fiore , riuscì a 
pessimo frutto e non pensato ; perocché per questi 
eSetti ,, forse non meno d' Ercole repnt^domi de-' 
gno, oltre al piacere degl' Iddìi con la mente levalo 
in alto cercava i cieli , come voi vedeste , ne' focosi 
carri tirati da' fieri draghi ; ma in quelli ninna en> 
Irata ne fìt largita, è-gik jwontisuiQa mina, mancante 
a' tiranti la forza, ci s' apparecolùava , la quale forse 
senza inevpcabìle morte noti saria stata. Fui adtin* 
qoee sono in vita per vói rìvocato come vedete, e 
perciò nccome a ■vostro e a' vostri jnacetì disposto 
imptmete regola qual vi pare , siouia dte qnella con 
passo continuo che voi direte seguirà studiosa . Poi- 
ché egli ebbe cosi deuo , rimirandomi fiso si ueque ; 
ma io niuna altra legge imposi alla rivocata anima , 
se non che seguendo 1' usate palestre facesse dì far 
frutto , quale il gi^ bello e aperto Core mostiava do- ' 
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teae producere , e che dopo In Dea io sola nel miiit- 
do Ibsrì donna della ena mente , quelli doni promet- 
tendoli in merito cbe pa6 donate la mia Dea . E poi- 
ché cosi ebbe detto ìnfino a qui la bella donna , «e- 
gaendo 1* ordine incominciato dall* altre , con voce 
peba di melodia toA cominciò a cantare • 
Diana gli aspri fnocliì temperante 
Con le me onde e con arco protervo , 
Cbì 'la -vdess^ offender 'minacciante , 
Indarno mai di. quel non tira nervo 
Ver chi li «piace ■ liccome Ateoae 
11 send trillo congenito in cervo . 
Con dritta lista a ciascun sna ragione 
Di dar le piace , e' fn si clic Astren 
GiaSUi jaen fa d' aìcuiio ucce-iiono . 
Chi K^^le ì suoi piacer., convicn che elea 
A tal voler con 1' anima suggetto , 
Cbe quel eh' a sò aon vuoje altrui non dea { 
Segaendo sempre in lè il viver retto 
Senza offender altrui , ogaor reudendo 
A ciascQR quel eh' ò suo eoa sano ell'ctto . 
Costei di apada ormata , in man lenendo 
Giusta bilancia , graziosamente 
L' umile, esatta , il superbo premendo . 
Quando costei è nel mondo possente , 
La matta cupidezza ed isfrenala 
Madre dì brighe , e di quisiàan movente , 
È si da lei col suo valor recata , 
Ch' tèrmini non passa del dovere , 
Che del passar non na tosto purgata •. 
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E se la gente clie vive , in tialere 
Come Goavieasi l' avesser i giamnuL 
Nullo a' avria con ragion da dolere : 

Ma li dolenti cbe ad etemi guai 
Disposti sono , e ogni di più presso 

, Si fanno a qae* clie lor saran sezzai , 

AI baratlat-e ocGuIlo ognuno è messo , 
in voce aperta chiamando costei , 
Cbe dal ciel nota di ciaecao l' eccesso: 

La quale a tempo ancor verrìi con lei 
L' ira di Giove , scendendo focosa , 
E seaza aver pietà punirà i rei . 

E giusto è che chi lei graziosa 

Non ha voluta , con aspra vendetta 
Crudel la senta sopra sè cruccioiB : 

Ed io la cheggio si , che chi 1' aspetta 
Benigno goda , e gli altri tribolati 
Da' crudi all'Rnnl tnuoian con lor setta. 

Lasciando in pace qui poi li beati. 

Finito il giasioio canto della doniu Iiellif, il quale 
fu cotale uelli oreodri d' Ameto qual quello di Atlan- 
tide in quelle d' Argo, egli già sentente il tenco fiio- 
cD , rìvocò gli occhi dallo angelico 'riso di la, e so- 
spirando con tacita voce disse I O Inaclie, maggior 
cosa sarebbe, e a le molto più lieve, benché ogni con 
egualmente possibile sìa appo te , di &xaà in Ibrida 
converdre , e Ibrida in Ameto , che non fu rendere 
alla pregnante tnadre la femmina Ifi maschio t oli 
quanto io il defidecereij e 'quanti preghi ti sarei)- 
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bono àn me porti devoti , s' io nicunn speranza avessi 
di colai graiin ! Dopo cjucsie parole, con voce piVi 
alta , rlyuiirdaiiJo le aEiiHIarLli donne, disse : O bella 
donna , seguilo le prime col granioso canto c col par- 
lare . Alle quali parole la nliifa di purpurea veste 
coperta , sentendo clic n lei dicea , dopo un leggia- 
dretto riso , levala alto ia testa , cosi cominciò a pai^ 

E' non sarebbe forse mea senno i) tacersi a me , 
avendo due si falli amori uditi ora davanti alle due 
donne ; e ceno io il farei , se sema il proposto o co- 
minciato ordine guastare far si potesse , ma perocché 
fare non si può , le mie tiepide fiamme , a. rispetto 
dell' altre , racconterò . Cipri di molte citiii riccbìs- 
ùma tenne il padre mio, non di sangue nè d'animo 
popolesco ma di mestiere : egli posta tutta la solle- 
(àtadine a' beni di Satarnìa , per divenire copioso di 
quelli 1* onore della aoa milizia n* abbandonò , di- 
i^onendo il forte scudo , uel quale t raggi di Febo e 
1' animale di quella onte nella quale egli pià si ralle- 
gra nel cielo j nel colore d* esso figurati portava. Ma 
di quelli pieno, la mìa madre par sposa B*ng< 
giunse , allora dì belleEza famoBÌsnma ninfa ìn tutto 
Cipri , e il loro matrimonio fti felice t e nel cospetto 
degl' Iddìi accettevole, perocché me con molti altri 
figliuoli generarono^ simiglianti ciascuno a' suoi pa- 
renti . Ma mentre che io giovinetta e lasciva tirava 
semplice ali! fermi anni le fila di Lacbesis , Pomona 
foUecita alli fpazlosi orti avendo veduto dell' umore 
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A' aa giovaaetlo nimpoUo di pero d' ua antico e i;o- 
biuio pedale , e della virtù de' solari raggi, mediante 
una ninfa , nascere un bel garzone , e con graziosa 
cura il nutricava , quasi Delle sue delizie nato ; e pe- 
rocché umile il vedua e pacifico , di PaciGco nome li 
fece dono . Egli con 1' efrL'Eto seguendo quello , ve- 
nuto in et^ ferma , per servidore il diede al suo Ver- 
tunno ; e poiché a quelli anni fu pervenuto ov' io 
correa, a me per marito l' aggiunse. Egli nii piacque 
e.piace sopra tutte le cose , né altro mai me '1 fece 
o fiirebbe dimenticare . Tenendomi adunque cosi di 
cosUlL I' amore , come elli Vertunno , cosi io Pomo- 
na proposi di seguitare e d' essere nelle sue arti dotta 
per fuggire gli okÌì . è fu dall' avviso di lunge l' ef- 
fetlo , perocché a' suol servìgi proffertami , da essft 
graziosamente ricevuta fui , la quale me dalla faccia 
di Diana nomata continuo mi chiamò Àdiona; e 
presami per la destra mano mi disse ; Vieni , vedi li 
studi miei , vedi ov' io le mie fatiche consumo j o . 
massai mi menò ad una porta d' un suo giardino» 
nel quale entrate^ mi teca conta delfe sue delizici 
per lo .quale io seguitandola vidi mirabile ordina 
ne' suoi &tti} e ÀpoIlOf tenente del cielo quella parte 
che ora trascorre , pift i lavori abbelliva . 

Egli secondo 1' avviso dell' occhio , corrent^' per 
tntte le parti presto , eia quadro di bella granvsia; 
e ciascuna facoia di quello da alte mura dl^tfa i con 
drillo riguardo rendeva a una plaga delle mondane t 
nè d' esso vacante particella alcuna j né occupata 
male vi si potea conoscere . Ggli.avea inumo di sè 
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per tutto proniisima via , non d' altra larghézu che 
quella che noi qui diiuoranii diritta mena al tempjo 
dove oggi fummo i la quale per tutto si paote non 
altrimeati veder coperta delle fila c delli stami dello 
figliuole del re Mineo , legate e siese con ranni mae- 
stre sopra le incrociceli !ntc piante tll Siringa, clie 
sieno i lunghi atri! de' gran palagi con tonda testug- 
gine di pietra caperti ; e co' loro fiori, odori graziosi 
rendenti ne' tempi dovuti , si possono vedere cariche 
d' uve dorate e purpuree di diverse forme j i pedali 
delle quali congiuntissimi col muro , ninno impedi- 
mento porgono a chi sì pasw ; iniorno al quale in 
pìccolo poggio levati , per Inogo de' fatigati sono di 
pieua graziosi scanni , li quali tanto dal muro con la 
loro ampiezza si scostano , che non togliendo luogo a 
chi sedesse , largo spazio concedono ad erbe dì mille 
ragioni . Quivi sì vede la calda salvia con copioso ce- 
sto in pallida fronda , ed evvi in piò alto ramo con 
istrette foglie il ramerino utile a mille cose ; e più 
innanzi vi si trova copiosa quantità di bettonica 
piena di molte virtndi ; e 1' odorifera maiorana con 
picciole foglie tiene convenevoli spazii insieme con 
la menta j e in nn canto n trorercbbo molta della 
Algida rata, fl d' alta senape , del naso nemica e ndle 
a purgale la testa . Quivi ancora abbonda ìl serpillo , 
oconpante la terni con soiiilìssìme braccia;. ed il 
cTsipD baaulieo , ne' suoi tempi ìmitaaie ì garofani 
ool suo odore ; e i copiòn appii, co' quali Ercole per 
addietro Boloya coprire i suoi capelli . Quivi malva , 
nastarai , aneti , e il saporito fioooohìo col frigido 
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petioaìllo. Ma perchè mi stendo io in queste me- 
nome cose ? io non ne saprei nominare tante , clie 
tutte quivi non sieno e troppe più ; e perciò proce- 
dendo all' altre cose ■ dovete sapere ctie 1' opposita 
p^l£ a questa , oìoè 1' altra parte della già detta via 
difendente, con più piacevole resistenza toglie ali* an- 
dito gli acuti raggi d' Apollo ; ella è di diritti pe- 
dali di divèrsi alberi spessi, e distanti a misura , e 
sostenenti 1' abbondevoli viti , chiudono la via er- 
bosa da' solchi con chiusura di canne , con loro 
congiunte con tegnente vinco , non altrimenti ohe 
appaiono le ingannevoli reti tese a' passi de' fuggenti 
animali . E quelle non occupate di vitalbe si veg- 
gono abbondevoli di bianchi ligustri , ma come l'el- 
lera 1' olmo , cosi da spessissimi gelsomini e da pn* 
gnenti rosai sono per ttitio cinte . E come il cielo di 
molte stelle nel chiaro sereno a' riguardanti par bel- 
lo , cosi quella verdeggiante ood meno , vergendola 
piena di fiori j e di rote bianche e Vermiglie , molto 
gih di»Bte da Lucio, allora die asino divenendo 
perdè l' umana fbrmH } ed^in alcuna parte dì Iwlli»- 
rimi gigli . Né è di quella via il suolo dall' arido pa- 
leo occupata , uè in tutto la onopre 1' abbracciante 
gramigna , ma lieta « vede di molti fiori . Quivi 
Narciso e il [Hauto Adone e V amata Clizia dal Sole 
ai vede « ciascuno in grandissima abbondanza j e ve> 
devisi lo svènturat*) Iacinto, e la forma di Aiace , e 
qualunque altro più bello a riguardare ; e di tanti 
colori è dipinto il luogo, che appena ne tengono 
Unti le tele dì Minerva o i turchi drappi . Questo 
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fatto come Ìo disegno, cercalo tiitio iotorno come 
piacque a Pomona , cntraijinio per una via moverne 
dal mezzo dell' una delle quattro faccp , non d' altra 
qualità che le dette , fnori che dove {[iielle ila uiuro 
dall' una delle pani difese sono , queste da ogni parie 
da fiori; e per quella andanti , pervenimmo in «n 
bellissimo prato di grnndeizn decente a quel giav- 
dÌDO , sopra il quale quadm Ire allrc ne rispondicno, 
ciascuna dal mezzo mossa della sua faccia , e qui nel 
mezzo del prato rispondente finiva , fatte siccome 
)' altre : ma l' occhio mio andante alle cose alte, quel 
prato vide coperto di simile copritura che le vedute 
vie , io forma quale ne' baltaglievoli campi i tirali 
padiglioni mostrano i colmi loro. Questo con 1' alire 
cote vedute , a me mollo piaciute, senza Cne lodai ; 
e rocchio tornando alle cose più. basse> mi diè oa* 
gione dt maggior maiaviglia j e mostraudomì cosa 
non tneno degna di loda , qtiaai qudle mi fece dì- 
tnentieaie . Io vidi nel messo dì quello ana fbntana 
di lHBnchÌ«jùmi marmi , per intagli e per diviu e 
per abbondanza d* aoque molto da commendare, le 
quali cosi copiose e scarse moTeano di quella corno 
Fomona voleva : di esse alcune usceati per sottil 
canna sì levavano verso il eielo , e ricadenti nell' al- 
tra fonte, faceano dolce gridarej edaltr^olu all' et» 
be del prato , aperti piccioli fori , molto a sè gitta* 
vano lontano , e quindi per occulte vie il bello giar- 
dino rigavano tutto , come Pomona mi disse e fe' pa" 
lese. Io riguardai questa lunga fiata; ma poi per 
picciolo cancello, comePomoas yolle, entrai nell'una 
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delle parti Dperta al cido, e quivi maaifesta conob* 
bi la dignità degli alberi di quello orto , a me ancora 
per le graziose ombre non potutasi palesare . Io vidi 
( siccome il quadro teneva ) alberi d' ogni maniera ; 
de' quali tutti sopra 1 legati tralci , i quali i loro pe- 
dali sostenevano, si steudeano i ioni rami , non al- 
trimenti che sopra le merlate mura si mostrino l' alte 
torri imbertescBie . Ip conobbi quivi nell'uno de' 
ceotl gli anticbi pedali di Baucì e Filemone , pieni 
nelle loro sommiti dì rugose palmej nell' altro canto 
altissima e con eterne frondi era la non pieghevole 
Dafne , qui a noi similmente soprastante ; nel terzo 
canto era 1' albero cercante Ìl cielo con la sua som- 
mità , nel cui pedale si muiù il iànciulJo Ciparìsso ; 
ed il quarto luogo teneva il creiense abete , più bello 
all' occhio che per frutto utile . In mezao di questi 
si sarinno annoverati molti melaranci , carichi a 
un' ora di fiori e di verdi frutti e di dorati, tra' quali, 
avvegnaché radi fossero, si vcdeano gli alberi acqua- 
li la misera Fillis, aspettante Demofontc, diede prin- 
cipio ; e gli spatti fichi aspettati dal corbo , e le pia- 
cevoli castagne difese da aspre vesti , state gi^ caro 
ad Amarillc; e rei mezzo dell* aperto Inogo, forse 
di non minore ' indezza che quella che il matto 
risitene violò con la tagliente soare , Mava nna bet- 
lis^ma qneroia , porgente giandisainie ombre con 
■iD|n lami di nuove fiondi carichi j s mostninU lied 
■egnali di copiosa piolet nè è da cced«e cbe dl 
quelli luoghi fossero i solofai voti , anù di varie bia* 
de pieni e gili bivicbeggiand , davano segnali di Ioni 
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moturesu . Di qneata parte pu»ì nella opposiu, ìa 
quale come la prima d' alberi vani cìroitndata go> 
nobbi : ella mi mostrò sopra l' uno da' canU 1* antico 
pero , la cui pianta avea generato il mìo marito , e 
I* uno e l' altra carica de' snù Tratti j Mpra l' altro 
canto il palido ulivo , caro a Pallade molto , di rami 
pieno ai vedeva e dì frondi , signiGcaodo con abbon- 
devole segno i futuri frutti j e P angulo a qQe«to se- 

-gaente teneva la frlgitlii noce, dame a sò medesima 
co'snoi frutti cagione d'asprissìme baltilurej e nell'al- 
tro un olmo altissimo, congiunto con le amichevoli 
ellere e con le usate viti , intra' quali gran copia di 
pugncnti pruni belli di verdi frontli e ili bianchi fio- 
ri . Quivi in molte vergile snrgcano avellani , e più 
presso a' solchi correnti pieni dtU'anque versale dalla 
argentea fontana erano le misere sorelle di Felonio , 
e la piflgnevole Driope e la Iciiln S.ilice ; e se il Jo- 
lente Idalago fosse stato mutato in pino, io avrei 
detto clie quello clic quivi in n-.ezKo degli scoperti 
solchi vidi fosse slato desso ; ne' qiini solchi si vc- 

, deano gli alti papaveri utili a' sonni , e i leggieri fa- 
gìuoli , e le cieche lenti, e ì rolonil! ceci, con le già 
secche fave, ne' suoi luoghi divisi ciascnno . Ma io 
venuta di questo luogo nel terzo,, il vidi intorneato 
di sparti meligraiiati ^ e in una parte mi parve cono- 
scere la pìagncvolc pianta della mulnta Mirra, aho- 
mìnevoìe per li suoi amori ; e vidi le mutate radici 
del Gelso col sno pedale e co' suoi frutti, per la 
morte iti Babilomi» gu>Tani , e pieno di fioriti meli. 
Ma il suolo eia ripieuo dì fionEatì cavoli , e dì ce- 
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sluie lattughe , e &' ampie bietole , e i' nepre bor- 
raggini , e di sottili scheruoli , e di molte dkre civaie. 
E C05l nel quarto la pianta dante gl' incensi , siala 
non molto avanti mutata dal sole , ed il corniolo , di 
poco tornato da udire la cetera di Orfeo , e te care 
mortine alla nostra Dea , e l'eccelso cirieglo, e il 
iazio sorbo , e il fronzuto oorbezzolo , e 1' alto faggio, 
ed il pallido e crespo Lusso , e pii altre piante , le 
quali satia lungo il namrej sotto le quali la terra di 
dovere producere mostrava le cipolle coperte di mol- 
te vesti , e' capitati porri , e li spiccfaiuti agli; e oltre 
a ciò i lunghi melloni , e' gialli poponi , co' rotondi 
cocomeri , con li acropuloù cedriooli , e' pelrouciani 
violati, con moM altri semi, de'qaalì la terra vie più 
b' abbelliva. E certo appena pur queste dette mi pote- 
rono, molte volte vedotCf rima nere nella mente, le 
quali sé la vista di esso, e ddlo inestimabile ordine po- 
sto a qnelle, non mi fosse verìdica testimonia, l'andito 
non vi darebbe fede. Ma perchè mi voglio Io disten- 
dere in ogni cosa , e multiplicare In parole? Voi 
dovete sapere e immaginare come egli stea per 
quello che ho detto ; it quale così veduto , e tutto 
cercato, Pomona lodando l'opera sna, dimanda- 
tami del mio parere , con vera risposta la ne fei 
certa. Ella postasi a sedere sopra le piacevoli erbe, 
e io con lei, mi mostrò quali parti del giardino 
fossero a diversi alberi utili , e qu^li io dovessi da 
Euro , e quali da Borea , o da Austro guardare , 
e quali al soave Zefiro senza alcuno ostacolo con- 
cedere ; e quanto per ciascuno dovessi la terra ca- 
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vare, e quale barbato e quale senza barbe si po- 
tesse piaoCare j aggiugncndo a questo quali lune 
e quali disposizioni d' esse fossero utili j e come 
gli olmi si dovessero delle viti accompRgnare , e 
quale et& d' essi era più atta a tale commercio ; 
e inseguomm! come e in che tempo gli occhi d' un 
albero nelle tenere cortecce dell' altro pigliassero 
forze> E dopo questo m' aperse come sopra i susini 
nascessero i mandorli; e i robusti peri nntricasseiD 
gli altrui figliuoli , e qualunque altri; e poi mi dis- 
se quando con curva falce i lussnrianti rami di tut- 
te le piante siano da reprimere , e come da legare } 
e in quali ore l' onde si debbano porgere alli asse- 
tati solchi , e similmente i semi ; e di che erbe si 
debbano gli orti purgare , e quali in essi con abbon- 
danza lasciare multiplicare ; e come chiuderli , e da 
cui guardarli ; ed in che modo si servino i ricevuti 
&aai. Tntte queste cose mi furono carìwimo , e con 
diligenza dandoli l' apprensiva , in la memoria le 
gnanUva ; e con lei mi diedi a nnovi lavori nel gra- 
zioso giardino; nel quale se fwse alenna volta dalle 
iatiohe o dal caldo eravamo vinte , o sedenti sopra 
le tenere «rbe davamo gli orecchi a' oanli de* vani 
ncoelli , o con divene parole imbolavamo le non 
utili oro a' nostri aSaoni. Ella mi solca alcuna volta 
dilettale con queste paiole , dicendo i Giovane , a 
me come me medesima cara, io non dubito che 
vedendo tu il giovane giardino e il mio viso , non 
mostrante ancora alcuna crespa , me reputi d' età 
vota : ma io antichiBsima i ho la presente forma con 
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landevole stilo servnia ne' miei lavori , bella come 
tu vedi } e voglio clic ti sia nota cosa dì maggiore 
unraviglia. Io fui nata ne' primi secoli , e co' primi 
uomini la mia puerizia consunsi, IÌ quali di me 
niuno bisogno avcano , e il percbò udirai. Allora 
che la mia madre mi diede al mondo , Saturno i 
cari regni dell' oro governava ne' correnti secoli 
sotto caste leggi , e nel suo regno abbondava alcuna 
provincia tenente uomini , e la terra più copiosa di 
beni che di gente , per sè a' rozzi popoli fedele do> 
nava i nutrimenti , perocché le ramose querce ab- 
bondanti di molte ghiande sodisfaceauo a tutti i 
digiuni. E eredesi che Dodona , allora per santis- 
sima solva , e siccome molto utile al mondo , fosse 
da' viventi con festevole voce onorata ; e i fuochi 
solamente o nelle acque o sopra le 'Sue brace da- 
TSDo le caro! mal cotte de' fire« animali a' caccia- 
tori ]• e le crude radici delle non conosciute erbe 
parevano doltàsrimo cibo a qualunque persona, dia- 
no fiume era che non porgesse doldsiimi bererag- 
gi a* suoi popoli. Gange dante le prime vie al sole , 
con le care arene 9 ancora non conosciute , dava a' 
suol soavi^mi beni con le chiare onde j e Xdaspe 
era per molte cose caro agi' IndiBui : per quella 
Rifate simtlmenle era nella sua chìarena con dili- 
genza dalli Grmini servato a mitigale le seti; et 
celestiali Tigri ed Eufrate di questa medesima co* 
sa contentavano i Persi : e 1' Egizìaco Nilo, bagnante 
per sette porte la secca terra , con argentale onde 
rinfrescava le aride gole. E cbi dubita che Tanai 
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«Mio .freddo atelo, le anoon ai vedea alcuno popolo, 
e» loto caro per que' bìiogni 1 e i regni che do- 
veano essere di Danao, ligaU da Aolieloo , ila Alleo, 
e da Penneo, ancora non padre della rigida vergine, 
e di molli altri , erano tutti per tal mestiere spesso 
riveduti , insieme con Inaco , e Xanto , e Simois , 
non aventi ancora vedute le rocche di Nettuno , fu- 
rono più cari a quel tempo per bere , che poi ptr 
spegnere le greche fiamme , se alcuno fu che con 
■speranza di campare 1' adoperasse. E '1 Ruhicone , 
che dovea 1' ardito passo prestare a Cesare , ed Al- 
bula , lui aspcitaDte , ed a cui li onori del mondo 
dovevano tutti essere sottoposti e palesi , non avente 
ancora per lo ricevuto re nelle sue onde mut.ito no- 
ne, se non aveano popoli, chiare davano le loro 
onde agli animali } e il tempestoso Danubio , ere- 
scente per le risolute neri , e Isers erano lietamente 
gustati da' popoli , oggi di quelli niraìci , altred oo- 
me Elìdano t'Lìgnri. E brevemente' in ogni parte 
Teli graziosa delle sns onda , se dm polvere cagione 
di vicio , usava le sue coriesie. Qneati coA iaui po> 
poli coprìvano i cor^n loro , ancora non tementi i ri- 
gidi freddi , ^elle vellose pelli delli scorticati - leoni , 
o di qualunque altro animale; ed il sangue del l^o 
non era ancora conosciuto nò caro , per dare i vari! 
colorì alle lane , ette per sé medenme cadeauo' delle 
non londute pecore , solo per lo loro latte tenute ca- 
re* Gli altissimi pini erano a queste graziose ombre j 
e a' caldi e alle piove le cresciute erbe davano [jra- 
ftiosi sonni ; e ciascuno in sè , ad esemplo degli altri 
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aDÌmali , teneva i libidìnost voleri repremuù , fuori 
che olio iugenerare. Questi cosi fatti tempi traacor- 
reano con piccolo bisogno delle mie fatitlie, siccome 
ristretti solamealc nelle bisognevoli cose alla natura. 
Ma la Terra prontissima a' donni suoi ,' cacciato Sa- 
turno , ricevette per re Giove , le cui leggi furono 
mollo pili larghe , e i suoi secoli meno cari. Costui 
generò Cerere , la quale aggiunti i carri suol a' colli 
de' tiranti serpenti , che lùai per solco dì bionda bia- 
da non erano iti , discorse il mondo j e fa terra so- 
slenitricc di tutti gli alFanni , ancora intera , rotta da 
Saturno col ricurvo aratro , ricevette i nuovi semi 
con diversi lavori prestanti alla sua fede ; e la nou 
conosciuta biada con alle spighe rendè in molli dop- 
pi!. E cosi recate da Cerere le non sapute abbondan- 
ze, si tolse via l'uso delle non libidinose vivanda 
e a coste! sopravvenne Bacco , nato dalla consainala 
Semele , Iddio molto riverito da' Tebant il qnale 
ne' suoi giovani anni fàtioH per molti pacai cono- 
scere , riempiè do' suoi doni Nasoa e Chia , Nìia 
Elea e il monte -Falerno , e Vesevo a alni JnogU 
asgai , e ìnGilo in India i suoi nd n' andarono. Que< 
ai al mondo già più pieno di gente moelrò diversi 
nodi agli nd saoi , e aggiunse odori e forze diversa- 
mente di più spezie a' suoi liquori } e in tutto s' in^ 
gegnò di ter via le fotze della già poco potente TeU> 
de; e venne cbì trovò mille modi , con nuove vivan- 
de, da lusingare la non sazievole gola; e i già mutati 
compagni di Aceste , e Birce figliuola del superbo 
ìiiao I e la oon savia Nain co' suoi giovani paarosi 



96 &I aipTiHir- BOCt,lCCI0 

nuotano per le aaacoae acque , con gli altri laoga> 
meate aUlì aioari dalla eA non conoscente le loro 
carni tìwoh j ed il lino ereeuDto gik ne* campi, in 
danno dell! necellì mostrA le fon» sne; e li spez- 
xat! monti eia terra cotta con lavorato bitume rag- 
giunti , più aioure tolseto via l' uso dell'ombre de* 
pia! ; e Minerva mostratasi rosia iofÌQO a qnelli tem- 
pi alle genti , che di cosi fatta erano contente , con 
pili sottile ingegno mostrò i suoi srtiBciì , e insegnò 
le raccolte Tane tirare in ritonJo filo ,_e di quello 
comporre tele jiiù utili a'vtsiimeQti che le snlvaticlie 
pelli ; e 1' erbe mostrami ne' campi ancora i loro co- 
lori , fecero conoscere come in quello lane operante- 
BÌ, le muterebbono iii variì; e' piccioli aragai facenti 
più preziose fila , usi di consumarsi in esse , comin- 
ciarono ad essere rubati da cupide mani. E ialino a 
qucsd tempi Cupido con picciolissime penne , non 
potendo Volare, nel seno della madre s' era nutricato; ' 
ma venuto in perfetta eik , ed avendo 1' ali grandis- 
sime , cominciato a volare , con le sue saette minac- 
' dando e ferendo , come lì parve , il mondo disoor- 
ae. Venne poi Sardanapalo a mostrare come le came- 
re s' ornin»| e Gaio Pensilia trovò l'uso de' bagni 
non mai saputo ) e molte altre cose sopravvennero , 
le quali insieme diedero aperta via a' superbienti Gi- 
ganti , ed a* peccati di Licaone , ed a qnalnnqtie al^ 
irò , onde aegmo ette la terra , noa avente ancora- 
gustato il aangne umano , nella battaglia di Flegra 
l' assaggiò. Da queste cose , e dal non bene coltivato 
Iddio . qacqaero i dilavi! e le varie natqzioui dell* 
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uiDiinc forme , e ì mali ebbero luogo nelle menli de- 
gli uomini : laond' io bisognevole olle età dissolate , 
cominciai ad avere solleciti cuia de' mìei giardini ■ 
come tu puoi vedere. 

Queste parole ascoltai io , è a tutte diedi debita 
fede; e vere le fermai con la mia tisposla. Ma poibliè 
con cosi fatti ragionamenti o con simili avevamo aU 
le sopravvenute fatiche rendute vigorose forse , am 
ci levavamo a' nostri, lavori , senza lasciare passare 
perduta alcuna particella del non rìcomperevole tem- 
po j e mentce che io alcuna volta' tioa la aiia Po- 
mona , ed altre sola andava jier Io hello giardino , 
aprendo le lìe all' at^ne , 'risecando ì troppi lunghi 
.rami ■ e rilegando glì snollì r B.Ttpaae na giorno pc 
ravventu^a. , che avendo io con la folce tagliate sui 
peiiflue morUne , e fattatni ima ghirlanda , eccome 
a Pomona in altra iòrma apparve il tuo Yertnnno , 
cosi nella propria mi si mostrò la santa Dea di cui 
parliamo , con non mutato aspetto della sua divinitìj 
ed a me stupefatta , con voce alla nostra dissìmile , 
coA disse: O giovane , ora passerà si notabile forma 
come la tua , degna per la sua bellezza de' nostri re- 
gni , alla fredda vecchiezza, senza le nostre fiamme 
aver sentite f Io non usata di sì fatte voci , timida , 
dubitando dì peggio , cominciai a tremare come il 
' mobile giunco mosso dalle soavi auro , e la falce cad< 
de delle mie mani , e io appena mi ritenni ; ma pu- 
re cosi pavefatta ,' sopra lo zolle del solcalo orto bas- 
sai le ginoccliia , c dissi : Dea , cosi sta dì me nel 
tuo cospetto come ti piaci]. Questa allora lieta , ap- 
UIETO 7 
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pressNtasi a me , credendo io eh' cltn mi solesse ba- 
ciare , e spirommì non so die in bocca, nè prima 
coà ebbe fatto , che io mi Eentii dentro accendere 
d' un subito fuoco , e ardere non altrimenti che le 
raccolte paglie ueili sparti campi del monte Garga- 
no, poiché il lavoratore v' ha sottoposte l'accese fiac- 
cole. E partitasi la santa Dea , già cominciava ad ave- 
re maggior paura , qtiando con piacevoli parole la 
mia Fomona mi rifece sicura , lodandomi che <]ue- 
■te fiamme maadaui fuori per alcuna bellezsa , ma 
io rona ìd qneMe ooae appena la ìntetì . E pnc se- 
gaendo là , arrenne un giorno che 1 andando noi in- 
torno all' oilo noilro ■ dinanii m* apparve na giovane 
di maravigllon balleua , dal coi viao con miesira 
nutra la barba era stata léfau , e i capelli biòndi co- 
me oro , eoa maraTÌglioso ordine ricadevano ne* loro 
luoghi ; e i vestimenti d^ color vanì , d' oro erano 
Incenti e di pietre j e coA ornato , qnaai come una 
-doona, pieno di sonno per soverchi cibi, come io iv- 
tìmì, in atto laseivo , con parlare rotto, sono , e 
non contìnuo , disteso stava alle fresche ombre. Non 
ì modi dì costui , ma la forma piacque agli occhi 
mìei , li quali proposi di fare eh' egli lasciasse ; ma 
non polendo tosto come io volli, pifi volte mi fu 
cagione di dannare me medesima , per elezione pes- 
nma fatta di tale amante j e se io avessi potuto tirare 
indietro l' ardente disio , senza dubbio I' arei tirato ; 
ma A era gik- forte il fuoco- acceso , eh' egli cresceva 
quando 1* aure s' ingegoavano dì spegnerlo. Laonde 
io , come vinta , propou di leguitare con ièrmo ani- 
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mo la iacomincìata opera; e qaando con occhio va- 
go, e quando eoa altri cenm mostrandoli Io mìe fiam- 
me, m'ingegnava d'accenderlo di qnel diuo del 
quale io ardei j ma elli non curantesì di me , solo al- 
le sne ]aMÌTÌ« sdleoìto tcaKorrea> Adunque costui 
eoa) da me segnilo [h& tempo , senza muoverlo , se 
non come pietra , quasi disperatamente , avvenne up 
di , essendo già il sole caldo come elli è ora , che Ìo 
ne' santi templi da noi visitati Ìl trovai: quivi mi 
disposi d' aprirli il mio disio con vere ^parole , e di 
•entite l' ultimo fine del suo intendimento , disposta 
di spegnere per forza ì mìei diali, se lai a quelli pì^ 
ghevole non trorawi. Ha prima con altee parole vol- 
li tentare il dabbtoao mgioiUDientp, coaiocchè a qndU 

10 meno Uemaote gingnesn la Uogoa^ e chiamatolo, 
sedendo con lai , eosl gli dia^ GiovaBe , la tua. «A , 
l' abito e la forioa mì fanno vaga di sapere ohi tu 
sii, e d* onde, e qnal^ il nome tuo , e peroiA {ùacdlati 
con vere parole difinire Ì min diaìì. Allora ef^Ì mi 
riguardò, cosi pariandot Ninla, le lue panda mi dan- 
no non poca d' ammirauone , penando ohe tu di me 
non' abbi notizia , il quale in Cipri , 'comone luogo a 
te e a me , sono conosoittto da tatUj ma non per -tan- 
to la tua bellezza , se tu no '1 sai , merita che io il ti 
dica ; e però sappi che il mio nome è Dioneo , e in 
me cosa non udita giammai udirai , cioè che io fi- 
gliuolo di due Iddii , da loro fos» generato mortale , 
di che non poco m' ho a dolere ; e se in loro , come 
oe' mondani potrei, potessi le mie ire vendicare , io 

11 fai^ Bensa fallo. Le cui voci , atendendosi in altre 
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pfirole , rotte da ine , il domandai, cbi fossero gl' Id- 
dìi ; a ciii egli rispose: Chi fpssero gl' Iddìi, c come 
mi generarono , ti sark noto. Bacco , a tulCo il mon- 
do notissimo per le ricevute vitlorie ia ludia , mi fu 
padre; questi j celebraatisi ia Tebe, amantissima 
terra alla sua deith , i suoi Gacrìlìcii, venne ti' tampli 
suoi ; e quivi sonati i tamburi , e i rnuclii corni , e ■ 
tintinnanti baciai in segno de' suoi trionfi , s' adorni 
delle sue corna , a' quali Cerere tirata dalli suoi dra- 
ghi coese cdQ le sue copie , e aumentò in graodissi- 
ma parte le «ante feste. Ella era bellìinma ', e l' arte • 
area crosciata la sua belleua , e aintilmeotc la festa ; 
per la «piale andante ella intorniata di molte bali , ' 
pìaciiae agli occhi del padre mio , e con ardente di- 
«o incomiudò a desiderare i suoi abbraCGÌanientì. Ma 
potchS ì tumnltuon giuochi e i vanì diletti ebbero 
ampliati li animi di tutti , e quelli della Dea altresì j 
Bacco veggendosi il tempo opportuna , procedeo 
ne'snoi disii; e con rnvorcvoli braccia presa la non 
renitente donna , e portatalane , è Ja credere eh' egli 
avesse interi i suoi diletti , .de' quali io nacqui i e co- 
pioso de' loro beni , altro difetto non sento che quel- 
lo che già vi dissi. Egli non diceva piii , ond' io in- 
cominciai : Giovane, In tua bellezza non merita mor- 
ie , la quale , se tu i miei piaceri vorrai seguire , le- 
va D dolati , come i tuoi parenti ti farò immortale; e 
non ti maravigliare delle mie parole, chè il poter 
mio si distende in maggiori fatti che la raÌA lingua 
non ti può promettere : tu se' a me lungamente pia- 
ciuto, di che, se tu non $e meno avveduto che gli al* 
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tri , tu '1 paoì nexè conoscìuio j e pelò , « il gìV 
profiéito dono da me disideri , dìspoati a'mìaì pU- 
cerì. E certo questo non li des pater grave, uaà in 
ainguìar grazia te 'I dei tenere ; perocché Elena non 
fu in Ispana domandai tanti nobili ^ né Atalan- 

. la Telocissima nel suo corso , nò qualunque altra fa- 
mosa , quanto sono stata io , la quale te solo tra mit 
le gìovaiù ho scelto per solo signore della mia vaga 
menle> Egli udendo queste voci , posta giù 1' altiera 
maniera de' suoi costumi , umile , disse , seguiroiti , 
e la voce tua comandi a me presto ad ubbidire; e 
già gli occhi tuoi piacevoli nel mìo cuore m' ban- 

■ no legato con !o tue parole a' tuoi voleri. Queste vo- 
ci mi furono care mollo ; e in processo di tempo mo- 
strrnJoli io come le viti, gli olmi e qualunque 
albero , disposti i Cori una volta portati , intendendo 
solo a' frutti , erano contenti delle loro froudi; e co- 
me Dafne sempre portante le verdi foglie era tenu- 
ta bella , li feti i vani ornamenti deporre , e in una 
etmìglianza i bdoì vestiri ridussi ; c poi come ne'fcr- 
Torì cifiuUiTano le piante essere rigate dicendoli, e 
comeancora , acciÒccUè annegate non fossero le loro 
radici , con misura cercayano 1' onde, tolsi via le ca- 
gioni de' sonni suoi , e in salutifere vigilie rivoltati , 
lui ad essere sollecito meco a' miei giardini menai; 
e nel mio stilo rìdattolo sobrio e ordinalo , ora di 
Ini TÌvo contenta j perchè se a qtiesu Dea, favoreg> 
giante con sommo stadio a' miei Voleri , soUecita ve- 
^o , e onoro di sacrificio degno alla ma deìA , nia* 
no se ne dee maravigliare , e qui si tacque. E intra 



queste parole dette , e la legnente canone., trapastfr 
forse tanto di tempo , quanto giti dalla imbiancau 
Aurora penano 1' aliezio delle nonta^ a tnottiaie 
i raggi d* Apollo, E riposau , coA cotDÌXKoA. 



La grai'ioM e bella mìa Pomena » 
Fuggente 1' acque fcìgide peligne , 
Da lor si scucia , e dal pian che le mena } 
E con li effelli suoi lega e ristrlgno ' 
Le furiboncle corna di Lieo , 
Se forse oltre al dovere in fuor le pgne , 
Lieta porgendo ciò che di Peleo 

La moglie regge , alla sete vegnente , 
Si che appetito giusto non (a reo. 
Dal costei \iso ciascuna dolente 
Lonza , che lira il carro dì colui , 
Presta si fugge e trista nella mente 
E simil iànno i serpenti , da cui 
Tirato è quel di Cerere , la quale 
Umile vien come piace ad altrui . 
Quìnà sì fugge quella cbe del male 
Del padre nacque nell' onde salate , 
destando aol nel toro geniale . 
Mìnem le sue fila compilate 
Con artificio ad tuo non TìUano , 
Come le piace, le pretia ordiiiMe. 
n modo abominevole ed istiano 
Dèi vìver sìmi^ote a Palemono , 
IN coitdl nel cospetto è nullo e vano j 
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Ristrigne e quanto vuoisi il sermone i 
E '1 passo corto e laugo altrui disegna 
Secondo i tempi , o moventi cagione t 

Le imprese furibonde vieta e sdegna.. 
Disponendo a* peuiier gli atti foturi 
Dentro alle as^e mentì sv* dia regna > 

I penuti conigli dà nuinri 
Af^i occhi ben disposti , upettx e cfaUri * 
E a' conlrarì! nividi ed oscuri^ . 

Ed ove spander vuoM, non ha cari' 
I suoi tesor, -ma con degna misura 
GU spande , aprendo gli amiti ripari ; 

E Gom' i' dissi gik , alla cnitnra 
Degli orti suoi sollecitn si nove , 
Non obliando la debiu cura , 

Col cuore amando sempre il sommo GiOte . 

Mentre che la giovane. ninfa co' longbi ragiona- 
menti si tira il tempo dietrò, Ameto con occhio la- 
dro riguarda l'aperte bellezze di tutte ijuanie} e 
mentrecbè egli piìt Bsamente rimira l' una , quella 
in sè più che 1' altra giudica bella ; poi gli occhi ri- 
mossi da quella , mirandone un* altra , loda pià l' al* 
tra , e danna il parer primo , e quinci la terza tanto 
quanto la guardava , tanto tutte 1' altre men belle 
consente ; e cosi di ciascuna dice in sé medesimo , e 
tutte insieme tenendole mente , non conosce alcuna 
alla qaale appon^ uiuoa cosa che guasti la eoa hel- 
letza , e vie meno conosce da dire qnal m piA bella. 
Elli mirando a&nooaanenie con' ardente dt^ , in 
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■è medesimo fa diverse immaginazioni concorJcvoli 
a' suoi dììii . Egli alcuna volla immagina d'essere 
stretto dalle braccia dell' una , e dell' altra strigaere 
il candido collo ; e quasi come te d' alcuna sentisse 
i dolci baci , cotale gusta la saporita saliva} e tenente 
alquanto la bocca apef U , nulla altra cosa prende 
che le Tane auie> Poi pìfi innanzi procedendo con 
la immaginazione ai pensa ad alcuna scoprire i suoi 
diaitf e tremebondo diventa , e %A nà. penriero non 
conosce cora* esser possa che gliele possa dire ; ma 
ptu parendoli tjum treroe sopra la verde erba con 
parole convertita alcaaa , d' allegreua caldissimo , 
sè tatto dì sudore bagnato dimostra j e più tma volta 
ohe un' altra divenuto vermiglio , àk nel viso segnali 
delfaona mente j e cod similmente con occhio li- 
dente mostra qnanto senta cosa che graziosa li sia . 
Eli! non intende cosa che vi si dica, anzi tiene l' ani- 
ma con tutte le forze legala nelle dilicaie braccia e 
ne' candidi seni delle donne , e cosi dimora come 
se non vi fosse. Ma la ferma immaginazione di lui , 
vagante per le segrete parti di quelle , delle quali 
ninna a' avvedea , si stavano attente ad ascollare la 
parlante, da una di quelle fu rivocata a' luoghi suoi, 
avendo già compiuto la bella ninfa il suo parlare , 
acciocché esso poco intendente alle dette cose impo- 
nesse a un' altra l'usato peso. Onde egli alla voce 
di quella in sè tornato si riscosse, non altrimenti che 
Achille facesse svegliandosi , trasportato ne' nuovi 
Tegni della sua madre ; e vergognatosi nn poco , A 
ttùtò intorno , e alla nÌR& di bianco vestita impose 
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il ragionare, Lft quale , come piacque %à Amelo, 
senza mettere in mezzo alcano spazio, cod 
miociò . , 

Sicaiiia I vicina della Kolte Lipari, fucina certio- 
urna de* Ciclopi , qtiasi io quelle parti nelle quali i 
Patisci nascon dalla loro madre i tempi del yenire 
compieno, tiene i Intubi dove oacque il padre mio. 
Il quale stato nella villa Samina , e visitati ì templi 
posti per luogo de*visiiatocÌ d'es8a,ne'quali piùgl'ia- 
ginni di Mercurio cha]a suft-deilik s'adorano, per 
avveniDia tornando . passA per gli piani souoposti al 
copioso monte Gargano , consecrato a Cerere santa 
Dea , e in quelli vide una giovinetta, i parenti di 
cui , per qnal si fosse la cagione , divenuli nimici di 
Saturnia , ascosi nelle caverne del monte si dimora- 
vano, nè quindi non patteggiati s'osavano di pale- 
sare in aperto cielo . Costei di vestiri vermiglia ve- 
siita, e pieni di bianchi gigli, piacque agli ocelli suoi; 
nè prima delli abbondevoH campi si poiè trarre , cbc 
quella per matrimoniale Ic^ge congiuntasi , seco ne 
menasse in Sìcania} là dove egli tornalo con lei me 
ingenerò con più altre soreUe , tanto che il numero 
empiemmo delle figliuole di Picrio ; e di si notabile 
e beila forma tutte ci diè al mondo, che mirandoci, 
quasi non cadde di Latona nell' ira , per falla noa 
molto minore che la lebana Niobe con la perduta 
prole non fece» Ma qui , se io il vero parlo , in pe& 
cato noi prendano gì' Iddìi, uè voi| a. otti come eoa 
meso medenma stimo di parlare } io avanui di bel- 



le>u,eÌBMaDB delle mìe sorelle , a <la Ini nngnlsr- 
metile «mau , nomò AorìmonU i ìo non baKorsi li 
puerile età QÙcòa , uè tnita la diedi aolamente alU 
GOQOccliìa , ma diveni studi u* di>beio , de* quali 
passai )a fatica con frutto . Ha gììi cresciuta in me 
con gli anni )s discrezione , cogoobbi il mio nobile 
padre posto ndle angoaoe generate per li inic|ni 
odii della non grau plebe } e ndendb i pericidi gi& 
per questi odii dìvenntì a moIU nel tempo passato , 
dì lui incominciai a temere ^ e io , acciocché i so- 
pra vvega enti casi cesiassono sventnrati, e che elli 
coraggioso divenisse a' suoi bisogni , Bellona , madre 
del fortissimo Mnrlc, tentai più volle con umili pre- 
ghi in favore dello amato padre , Ìl quale io amai ed 
amo quanto elK ami me , che so che m' ama mollo 
ed ha amato . Questa mi fu tanto benigna , e si esau- 
devoli orecchie porse alle cose pregate , che io tutta 
ui disposi a' suoi servigi , ed io lei onoro , e per sin- 
gulare deilà reverisco; a lei porgo i preghi ne' miei 
bisogni, e come a favorevole ricono ne' casi oppo» 
Inni . Ma avendo io già sedici volte vedute le nuove 
biade , e altrettante gustati i dolci mosti , elli mi con- 
giunse con un giovane spanilo , e male conveniente 
alla mia forma , Sicanio siccome esso , il qnale me 
di Sicania traendo , divise dalla cara madre e dalle 
pietose sorelle ; e salita sopra le notanti navii ed em- 
piute le nostre vele da Euro , cominciammo ad ab* 
bandotiare i liù tirreni ; e poiché i rapaci cani , sti- 
molanti SùUa , avemmo passali , vedemmo 1* etemo 
tiitiuilo dato da Euea a Paitnuio , e quindi il Pro- 



motUorìo di AEnerva , laieìaUMi itSU liaiatni manb 
¥ itola Gapiee, eqnindi i.fruUao8Ì oolUtlìSnrTGDlo, 
a le rocche di StaUs^ e k grande Pompes, « Ye- 
sevo , imìutofe de* faoohi di Eoia f e lasciati i pia- 
eèvdi li^partenopa diKememmoFosmolire l'an- 
tiche Come , e le tiqiìde Baie; e quindi àllft desirs 
mano latcìaMci la tepolmta del Miseno Enlìoi e alla 
sinistTa 1* ìsole Pittacnse , vedemmo il furìoao Vol- 
turno, mescolante le «ne acqne piene di arena con le 
manne; e più avanti gli eterni luoghi dati da Enea 
agli arsi membri della sua balia ; e poi con pnura 
passammo i lìti mal conosciuti da' compagni di Ulis- 
se , e i porU di Alfea, e le mora dette ?he da Giano 
fossero edificate, e quelle che furono negate al divino 
Cesare allorché egli con volo subito se n* andò ad 
Ilerda> E dopo molto essere nell' onde vagati , nelle 
santìsnme rocche di Palatino , sopra 1' onde del pia> 
eevole Tevero fermammo il lungo andare, là dove io 
in compagnia con le latine ninfe ricevala fui , ma 
non senza molta invidia} perocché tra tutte , a giii- 
dìcìo di qualunque ne riguardava , di somma bel- 
lesza il colmo della desiderata gloria meritai . E già 
tutta Lazia mi chiamava per eccellenza la formosa 
Ligura ; e di tal fama tutta 1' occidentale plaga so- 
nava . Qoivi tenendo il sacerdote massimo degl' Id- 
di! nostri 1* ahesGa dellB sua sedia , d' i^i parte del 
mondo , per diverse cagioni , vi correvano ì nobili j ' 
ni era ahnmo «lìn» che qiti i itioi maggiori, non 
mandasse , a' qnal! io era sempre seconda aolIerìtn>' 
dine > e ad alcnni diTConi prima j e ciascuno fedul» 
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il TÌso tuo, ti' aninìniziiHie pìenO) del mìo cospetto, 
invito ai panica , e gli amwosì dardi , me allora . 
non oonosoìutì « sentendo nel battente petto , senza 
pro*lodavB le mìe bel lesse. Ma io non altrimenti che 
una immi^ine maimorea mi morea agli occhi de* ri- 
gnardantij e quasi ncara stante, tanto di ùasouno 
mi cnrava , quanto solesse tare Anassarale , nnoora 
non pietra , del pvegante Ifi ; anzi piuttosto ìn me 
medesima li aolieniivn , e più volte dalle care com- 
pagne eoa tali parole siìmoìata fui : O Acrimonia , 
più dura che alcnno scoglio , e meno (ileslievole che 
le querce d' Ida , quale frigidei/.n liciio il tuo f-^rri- 
gno animo a non piegarsi ad nlciiiil amori ? credi tu, 
perchè lu avanzi di bellezze tulle le ninfe abilanli 
le rive del corrente Tevere , essere però scusala da 
questi fuochi 1 noi credere . La tua forma , più clic 
alcun' allra , cerca quello che tu fuggi, il quale piut- 
tosto le turpissimo femmine debbono andar fuggen- 
do , perocché si disdice loro; ed a te niuna altra cosa 
manca che questa sola , la quale noi li consigliamo 
che graziosa dispongbi te o' beni mancanti alla tua 
bellezza , innanzi che tu dia turbamento alla degna 
Venere , la quale suole tanto più focosa entrare nei 
petti , quanto più a lei con resistenza e' oppongono . 
Credi tu avanzare in forza gl'Iddìi! or non. senti 
(Kore queste fiamme pìii volte T e il laminoso ApoN 
Io t conoscente tnlts le cose , non potò con le sue 
erbe cacciale isopcavvegnenti ardori; e la Dea me- 
desima dì questi ardori e amori donatrice , alcuna 
volta infiammò si medeumaj ebnvemente Intto il 
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cielo ba sentito qntisti caldi , da' quali i terreni iion 
SODO stati esenti . Ercole domatore delle umane fati] 
che fii innamorato ; e Medea figlinola del Sole non 
te ne potè con le potenti voci difendere, nè alcun'al-^ 
tra; e tu sola vuoi tenere nuova iSMiieta tra tanti 
possenti di bellezza e di deitJi f tn non GeTallade 
nè Diana , le quali due sole, a line non convenevole 
a te, I' hanno fuggito. Adunque ama, o Acrimonia, 
quando tn puoi ; tu bella giovane e nobile hai ora 
il tempo dicevole a questi amori . Ricordati , che 
come i fiumi le trascorrenti acque . ne parlano al 
mare con continuo corso , nè mai in su alle fonti 
ritornano , così 1' ore i giorni e gli anni , la giovane 
, la quale da due termini mtiarabìli è ohìtua , o 
da morte o da debole Teoebiezza, a {[oalnjiqne ta 
perverrai-) ti sar3t per ragioné raispafo il non avere 
amate. Ma pognamp che. In divenga .Teccbiaf che 
diverrai t pensi tu che le guauce ora distese , divella- 
le allora rugose e palide , dove ora di bellissimo co* 
loro sono Ijiceuli, e gli aurei capelli tornaci in bianchi, 
trovino chi a queste cose gl'inviti! certo no; e se 
&ne esse inviteranno altrui , fieno rinunziato , e giù* 
stamentei Ninna eik futura è migliore che la presen- 
te : le cose vanno sempre di male in peggio : 1' aurea 
età di Saturno non tornò ma'; e quella di Giove d'a- 
riento fu migliore che quella di rame seguente poi , 
la quale tenuta allora pessima , non fu rea come 
quella che usiamo, pervonuii dal ferro alla terra 
colta. Adunque il non tonianre tempo fa' d' adope- 
rarlo , acciocché poi aou ti peata d' a\erlo lasciato 
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andare obImo f a la tua giovanezza , la quale ancon 
Diolte volte piagaerai , sentendola partita , disponi 
a' cercati amorì} e non t' indugiare agli anni di ciò 
non degni , ne' quali forte vorrai dare riparo a quel- 
le cose che non Gosterranno dì riceverIo> Egli oì è 
stato manifesto , te essere stata riguardata e invitala 
a' graziosi fuocl lì dal figliuolo di Giuvu, ora reggente 
le terre Boemie , abbondevali ili melai lì , con coro^ 
nata fronte , il quale sana degno omButc a qualun- 
que Dea, Ma se forse la gìk Innga età il ia Duacars, 
colai che i u^[ftiì g Jlid rogge lodò hi toa forma , 
vedendoli , sopra tutte 1* iltie j e se fone te non cru* - 
da avesse sentiu ■ con ^aeevole viso t' avrebbe prot 
fèrto i suoi din! t P^x veruna cosa en da dorete 
essere da te rifiutato , se non perona, che citi en 
troppo nobile. E quelli ancora che i ricchi popoli 
di Hioerv a abilanU in Gimbrìa signoreggia , con an>> 
pissimo &Tellare li empiè di somma lande, e non una 
volta ma molle con gli occhi suoi Untò i tuoi , pì& 
aalvalichì che alcuna fiera ; costtù laria ajato conve* 
nevole amante a te , ae ta avesù volato. Ma perchè 
ci fatichiamo noi di volerliti ad ano ad nuo narrare, 
quaati e quali siano quelU ohe le abbiano tentata 
a questi effetti, e che sarieno stati degni de' tuoi amo- 
ri I conotosiecosachè tu meglio dì noi gli sappi , e 
oltre a ciò dì narrarteli non ci basterebbe un sole. 
Ma acciocché brevemente li comprendiamo , quanti 
il mondo ne manda qui , a tanti se piaciuta , e tanti 
con diverù atti ai sono ingegnati di riscaldarli , e tnt- 
U alle Iw cwe hanno pelato portare della tua bel* 
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lezu e della tua rigidezza eguale nòVella. E ancora 
pi& che ì pileati (i) sacerdoti , guardanti t eacri al- 
tnri del sooxmo Giove ottimo di Campidoglio , non 
avendo i loro costi occhi potuti difendere dalla tua 
bellezza, dopo le laudi, si sono ingegnati di piacere 
a te , come tu piaci a loro. Lascia adunque 1' usata 
rigidezza, e di. tanti quanti te chi per Marie, e 
chi per Palude , e chi per Giunone , e chi per l' an- 
tica Ciitele ti pregano , ne eleggi alcuno, acciocché 
Cupido con giusta ira non apra 1' arco euo , come 
fe' contro a Febo le sue forze, per uomo che degno 
non sia della, tnn bellezza. Io ascoltava con intente 
orecchie le vere parole , le quali cosi s' appiccavano 
alia mia mente, come le secche &ve a' duri marmi; 
ansi lasciandole all' aure, me ne fàcea beSe , e in me 
della mia durezza mi gloriava oltramodo, e il fred* 
do petto teneva ne' modi usati. Ma la asnta Dea Ve- 
nere, occulta agli occhi niiei j era presente a queste 
paiole , e conosceudo sè da me schernita , apparec- 
chiò vendetta alla etmeepata ir», non sostenendo pi& 
Innanzi gran tempo ohe !o senza i suù ardon scher- 
nissiladeiiì non nota dllei nel petto tmOf e nti* suoi 
fuochi m'accese, come voi ndireUt U mio nurìto 
ed io avevamo lasiàatì ì tiberini liti , e per la deiu 
via eravamo tornati in Sicania , dove essendo solenni 
giorni presenti a' templi della santa Dea di coi pBi> 
liamo, e da me prima non conosciuta, ne* quali mi* 
labOe festa faceasi, ornaliaùma andai ; e tn le ninfe 
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ncanie (edeatì in euo raccolta fui ; dove sedendo 
ìa pìccolo ipazio , con iafigaevolc orcliio raccolsi , 
in quello nulla bellezzk alla mia simigliatite vedersi} 
e di ciò quello che avvenne , come io dirò , mi fece 
più certa. Io non palesai prima il viso mio , che le 
catene de' vaghi giovani a me voltati: , tutte comiii- 
ciaronoa riguardarmi. Oh qLi[iuio ye n'ebburo che 
maladissero la mia venuta, facendomi ne' loro animi 
ingiustamente usurpatrice de' loro amami; e di que- 
lli molti che me riguardavano, udiva io. d' alcuni i 
ragionamenti , e d'altri per atti e'per presunzione 1Ì 
oonoscea , e di tutti sentiva che una medésima cosa 
parlando , nelle mie lode con maraviglia mulliplica- 
vano. Onde io in me lieta non poco divenni; e con 
atti pieni di graviih aggiugncva vaghezza alla mia 
forme, la quale da sé bella , con l'arie aiutala quan- 
to poleasi, flvea pifi forze; e gli occhi Tenendo bassi, 
quante volte gli alzava , lànte gli aspetti di tutti ve- 
dea mutare; e brevententa , gli altari erano meno vi- 
■itad da* vegnenti nel tempio ché la mia faccia t 
egualmente mirata da' giovani e dalle donne per 
lunghi apazii infìniia fiate. .Tea' quali molù , un 
giovanédi grazioso aapeito, benohàagre^ esadra, 
di povero cuore , ed Apaten nominato , domandan- 
done , il conosco di . coosaogiunilà stretlissìoio alla 
Ì»lla donna che prima parlò , e oon cui venni qui , 
vidi tra tutti con più fervente vista micarmi; e in 
questo quel giorno perseverò , e qualunque altro 
qui o in altra parte m' avesse veduta , questi contì- 
nuo Muniva i passi'micì. Costui, non leoieulp le not- 
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tume tenebra , con wiì motà e lodevoli voci can- 
tanti ^acevoli wsì , le mìe case vintava j e pi& vol- 
te ì già pieri MMnì mi fece lasciare ; uè alcuno altro 
modo laacìara ne) qaale egli mi potesse mostrale 
quanto io li jMscet , o anecanni a tale dbe elli pìa- 
csne* DMt malaaaa fadea^ perden eo'Tenii.- io 
tanevà l' osato modo', e fola Begniva la mia BeHooa , 
• Yenen non sapee , né pià uù movea a' soci af{kn- 
ni che fiiwHno le petrose sominità de' monti d' Ema- 
zia a'iievi v^tì motoida EolojanEi più tosto lui pu- 
nllammp é ci^ido biasimava, ed in me più volte lui 
p& degno a cullif are i campì che a mirare gli oc- 
chi min il reputai. Egli (siccome io seppi poi) mai 
tal fiamma non avea sentita , e si nelle nuove era ac- 
oeso, che egli mal sofièreute, oltremodo stimolavano: 
nBTedendo la mia dorenza, pietoso di sè medesimo, 
essendo elli ed io ne' detti templi (siccome io viddi) 
umile dinanzi a' santi altari , a Venere porse cotnii 
parole ; O sanissima Dea, madre degli ardenti amo- 
ri , perla quale qnantp di bene si possa adoperare 
conosci nelle menti nostre; se io giovane rozzo, e 
nuovo a' tuoi servigi , merito di servirti , presta pie- 
tosa 1* orecchie a' preghi mie! , e per quelli , se giu- 
sti sono , adopera per me le tue forze ; e se io non 
merito quello che io cheggio , gittami da' tuoi altari 
senta indugio. Aorìmonia .-^dielUssima ninià in tutu 
Scania, m' ha col piacere degli occhi suoi acceso 
n^ toù santi ihochi ; e conoscente me ardere pw lei| 
non solamente le mie angosce , ma la tua farsa su- 
periinenta schemisoo : onde io ad ima ora pietoso 
UUTO .8 
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de' danni miei , e sollecitò a' nioi "bnori , ti prego , 
che se quella poteazi rlvé ne* dardF tubi i la qliMé 
fii gik dagli Iddi! eoóie da me seatita , c^e' td l'^c- 
cendaj t coA còme io, die ptil che irlcnno altro aiìto, 
ardendo nelle tne fiamme per lei j cod ella di me af^ 
demo di^engb, è coA vendicherai con uh cólpo' lii tài 
ÌD^nria e la m!a, E se conviene che il nnmero-de'tnot 
snhietU 6* empia di cosi bella cosa, o somma Dèa, io ti 
prego per me pi& tono clie per altcoi, se esfer puoie ; 
il quale , se forse indégno sono , nccendìla pure per 
cni ti piace , sì che le mìe Echcmite Gamme da lei 
. con vicendevole schernimento siano da me vendicate. 
Queste orazioni toccarono il cielo ; e eh' elle fossero 
udite , i commossi allari ne dierono segno e i riso- 
nanti lempll i ed io , che con beffe 1' ascoltava , il vi- 
di. Elli non aveva appena fìnitn la sua oradone , che 
la santa Dea , toccala da' preghi suoi , dic<Ie opera 
alle sue parole , e con luce mai da me simile non 
veduta scese sopra i suui altari , e qui ove io ira 
molte altre sedeva ne venne, .e me snbtto tutta co- 
perse per modo che veduta non era da altrui , nè 
io vedeva alcuna altra cosa che questa; benché io uno 
incognito mormorio , mioacciante danni , d' intorno 
mi sentiva continuo. !o stetti in (quella alquanto, non 
altrìmente che la timida pecora d'intorno a' chiusi 
ovili sentente i iinnientì lupi ; o come la penrost 
lepre Bèlle aiepì 'naìòostt , ascoltante ìatomò « qnelle 
le bdci delli abbaienti cani, SeAza avere ardire di da* 
re alonoo movimento al preso corpo. Ma polchè-per 
sicano spazio m'ebbe lenata , e.'iiie già latta càldft 



correggi suoi, i mormorii con voce spedita risolveo 
ìli queste parole; O giova De , lutigatnente fuggila 
a' aosiri dardi , e indcgtia delle grazie aosire , la tnà 
bellezza vince le mie ice , e merita della operata su- 
perbia grazioso perdono ; e però ditaenticando^<eÌ- 
Ia,aIlRqB,al^pon. altra. vendetta eonvenebbe che 
•osteRcsie la mìsera. Ananarete^ TogU^mò che bi apn 
ilpeuo tuo alle nostre fbize, e il pregante giovane, 
atto a lasdaie ogni rnstìchiii con atnon indissoInbUe 
serri ne'tnot leiTigì. Qnestè parole udite, se mi fncopo 
cagioQedi sìeurÀ. alla prima panca, tanta piiì^neini-' 
aero, nel petto mio, . e l' anima forte tremante , colale 
divenne quale si vide il misero Fetonte , allora ch$ 
con le aperte braccia gli apparve innanzi il pauroso 
auimale, dnlla Terra mandato a combatterecon Orio- 
ne, onde egli i mal pigliati freni abbandonò a' vagan- 
ti Ciivalli; ma pi<Ìcliè come a quella io estimava non 
segui si tosto r cffutio , no poco ripreso ardire , con 
la voce che mi fu data dissi ; O Dea , cessa le lue 
ire , e me salva rendi a' miei parenti , che io ti giuro 
per la lungamente riverita Bellona , niuna resistenza 
farò mai a' tuoi voleii. Io ebbi detto , nò prima le 
parole finii , che io a& più nò meno cbe la misera 
Drìope ai senti da sottile corteccia coprire, mi senti' 
da' piedi inSno alla sommità del capo accendere in 
ogni parte di leccanti fiamme , e dóbitai di non tor- 
nare snfoitamente in cenere , come fè* la lebana Se- 
mele quando divinamente cognobjie ^QTflj ma qa^ 
fite tutte nello animo raccoltesi, e lasciate l'efbemitk 
con la confbrtqnte Dea , mi renderono ócan ; e par^ 
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tìxa» h Ince, ne tn 1* altre giovad ionamonu 
trovai sonUameinej od cedi già- dìódeiori di 
x^tutdaitt mi -n^ iiimA il giurane, per li cni 
preglù veont! erano lì noorì oaldi. Egli m' ìncomin* 
CÌ& a piacere, e già m* erano cari i passi anoi segnea* 
ti le mìe pedate , e l' usata salvatichezsa abbandonò 
il petto e gli occbi miei disposti nd amare più che ad 
altro, e non dopo molto tempo Àpaten, ds me dispre- 
gialo in prima , avrebbe potato dispregiare me se 
gli fosse piaciuto. Niuna cosa piaceva agli occhi mìei 
se non Apaiea , a' cui beni io mi disposi tutta ; e Li 
biasimata rustIciiJi co' miei ammaestramenti cercai 
d'annullare, e cosi feci. Io il rendei di rozio satiro 
dotto giovane, e di pusillenimo magnanimo Ìl feci, 
e nelle imprese lunganimo , e di cupido liberale e 
piacevole ad ogni geme, tale che di nobile in bre- 
ve si potè nobilissimo reputare ; e cosi non senza fa- 
tica il feci degno delle mìe bellezce , il quale sempre 
più caro elle altra cosa guardo nella mia meute.Àdun* 
(jne per questo modo in me lungamente stata fredda 
operò , ad istanza di Apaten , la santa Dea, la qoale 
tanto all' animo m' aggradò , ed aggrada , cbe sem* 
pre come Bellona e con eguali inoenaì la reverii ed 
onorerò sempre. E qtUnà oanundo , processe a que- 
sti versi. 



Da' caldi fiati del torbido Noto , 
Sa sazie piove e nuvoli premuto , 
D* ogpi leUita nello aspetto voto , 



Sìàl freddissimo Borea canuto 

L' acque attignente , e dal veloce Eoo , 

O da quale altro Gero o len tenuto i 
E dall' onde raccolte à' Acheloo , 

Pazze non meno che il dolente Oteate , 

Senza la vera fi di Perìtoo , 
& dalle varie e tìmide tempeste 

De* r^ni di Nettuno , e da' furori 

Del troppo Dio lodato da Acests , 
E^alli male in fuor gittati ardori 

Del perfido Tifeo , e dal momento' 

Che &nao i monti per li suoi dolrai 
Quando voole alleviare Usuo. tormento, 

Difènde ÌÌìiìb eoa airdiio petto 

Bdlont nNii servire i* m' a^meoio . 
Questa pretti acme senza aican difètto 

Contra Platon degli animi inragtuio , ' 

Gome-^ (n del'gruìoao aspetto 
Di Proserpina , allora ehe &rilo 

Fu da Cn^do, avendo ai riguaidato 

Il fondamento del dcilian ùto < 
Ed oltre a ciò fa chi la segue grato , 

Biagnanimo all'^imprese , e liberale 

Dove fonviensi e secondo lo stato, 
Lnnganimo e di moli sempre eguale , 

Facendo quel senza attristarsi mai 

Per fortunal sopravvenuto male . 
E cosi come in questo non hn guai , 

Cosi ne' falsi ben nulla allegrezza 

Prende più eh' un che non 1' ebbe giammai ^ 
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In ogni cosa mostiaado foctezza , 

Caraodo il mondo quanto li mondo il cara , 
Lui sohernendo eoo la sua belleeza • 

Cosi con nienie rigida e sicura 

Dirizza altrui al ciel che '1 ben ne mostra , 
Sempre girando con sembianza pura ; 

Al qual , te ben ci portiam nella giostra 
. Data nel cnore ognot senza ristare 
Da' vizr opposti alla' salute nostra , ' 

Seco ne mena in qaelli ad abitare , 

Goti tosto come la donna cominciò a parliiF^ Ame- 
to rientri ne' primi penueri , nu con più temperato 
disio. Elli caccia da sè le immaginasioni Tane , alle 
qnsli gli effetti conosce impossibili , ed alle vere cose 
GDlra con dolce peosieró ; e cosi fra sé tnedeamo dice 
alcuna voltai O Inonl lddii , come 6 che queste bel- 
Usùnie donne amino altrùi che me f io pur sono con 
loroi dorè molti , senza dubbio più di me degni , di- 
Ùdererebbono dì stare ; e pure di grazia speziale gli 
vaglii occhi pasco della loro bellezza. Oh quanti sa- 
rebbono qaelli che più non cercherebbe no, qhe quel- 
lo oh' io non conoscendo posseggo, lo non so quale 
deith di tanta grazia iu mi [ingrazii, se non l'amata 
Lia, Certo Ìo non posso pensare che più di me si 
potesse gloriare di vedute bellezze il troiano Paride. 
OIddii .siate icstimonii a quello ch'io dico: io dirò 
fersecosaincredibile ma vera. Egli nella profonda val- 
le della sua selva Ida vide tre Dee ; ma io ne veggo 
i^ni in aperta luce sette, delle quali ninna è di bellezze 
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avanzala da alcuna Dea. Veramcotc di tanto fu egli 
più vantaggiato di me, che egli le vIiJc iijnude , e 
ogni pnrte del corpo Letlissiino di quelle fa mani- 
fe«a egli occbi 6uoÌ ; ma non si conveniva clie al- 
cuno vautaggio avesse uu figliuolo d'un re da un 
semplice cacciaiore f e se queste pure volessono , 
perchè le vonei io vedere ignude senta poterle 
iiAaro7 questo qoa sarebbe altro che un vano ac- 
cendimeolo di piii aspro fuoco ; considerando che , 
vedendo ! '^si loro , appena da' difidcrii inliciti pos> 
so rifrenare la vaga menié. O quali esse dovreb- 
bero parere-, e coms TÓlentiert, se lecito fosse, le ve- 
drei I Or ecco I io non posso più vedere che agli al- 
tri aomini na liuto ; e certo qaesto non posso io im- 
putare ad esse » solaraente i ^bni mi sodo villani ; 
olle non onoprono nulla di ci& che ì panni consen- 
tiniO'a«1ii n^jnatdq. Oh quanto ancora io ho più di 
grama che '1 misero Ateotie , al quale non fu lioito di 
ridire le vedute bellesze della vendicatrice Diana } a 
a me non-fia tolto di potere narrare in alcuno tempo 
co' cari compagni il sentito bene. Ma oimè , di che 
mi rallegro io T io' non avrò di questo più che Ateo- 
ne , se non solamente che io non sarò da' cani lace- 
rato. Se io narro queste cose a' compagni, chi le cre- 
derà 7 ninno sarà che possa stimare non vedendo, 
quello che io medesimo vedendo appena credo: ma 
comechè credulo o non creduto mi sia , io pur Io 
veggio , e s' io il ridico dirò Ìl vero , e nel pensiero 
non sark la mia letizia minore; e credo che io di gra- 
zia sia presente a que' beni a' quali ninna che viva 
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fu mai a simili j e però chi vorrk il creda , c chi non 
\OTth io non me ne caco. E (jaute parole fra sè det- 
te riguardava quelle, e alquanto a quello cbe dice- 
va la ninfa la mente e lo intelletto preatnva , e poi 
ritornava al penalero , e dicea i Deh , te io le bellez- 
ze di costoro volessi narrare , come le saprei io diref 
certo le lingue degl' Iddìi appena aivrebbero eapri* 
mere ciòcfae ve^iono gli oochi nid. O felice gtocno^ 
nel quale prima m' a^Mcfé Lii I ella m' è stata ca- 
gione certìsaima dì vedere toue qaam Mie cote , 
dopo la sua ^sta, da me vedale; ma troppo jm& po^ 
so questo felice chiamare, il <pia1e, aei preghi tale» 
sere , pregherei che mai non mancane. O beali , e 
più che mille volte beati coloro Ì quali a quest» piac- 
cioDO , e cui esse ne* loro unum con voce giaxiosa ri- 
cordano! EU! poi riguardando il ddo infra gli om- 
breggienti alberi, notava in che parte il sole in quel- 
lo sieste f e poi nell* ombre da lui fatte , o corte o 
lunghe in terra , esaminava quanto elli fosse vicino 
a menomare gli ardori , e pareali eh' elli studiasse 
più che 1' ussio i lucenti carri , e con tacila voce di- 
ceva .- O grazioso Apollo , per lo merito de' cui caldi 
r<iggi io dimoro ìn tanto bene , tempera il corso tuo, 
non fuggire con così subito andamento , e di ciò che 
hai donnto non essere privatore : deh ferma un poco 
il t;rado a riguardare costoro , le qnali, qualunque 
s' è 1' uno , cesi merita l' amor tuo come Dafne, Cli- 
meoe, Leucotoe, e Clizia , o qualunque altra tì piac> 
qucpiù mai. E se tu forse cotto dall'amorose fiam* 
me ti sentì, e pauroso dubiti dì tnirarle, difèndano 
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questi albeRi a le sunto fermo , con le loro ombra le 
loro bellezze , le quali se a mirar non ti tengano • 
tniganU i preghi miei : pensa che nell' altro emiape* 
rio sia commesso il peccato dì Tiesle un' altra volta } 
e standoti dove tu se* , da' lunga notte a' luoghi che 
te non conoscono , e dicesi che dì te e' non hanno 
bisogno; deb presta a* graziosi parlari lunga stagiooo, 
acaiocchè io possa più dilatare il mio diletto* Egli 
quasi ad nn'.ofs ebbe la sua orazione finita , che iL 
canto la ninfii } percb& alqnantp levato, da' ngbi peii> 
neri , a quella donna cV è di vermiglio. vesUta im- 
pose con piacevole voce i sui» anu>ri recitare ; ed ella 
ndendo , e ardente nel viso , co* capelli per lo calda 
disciolti , con parte al capo legati e parte spaid wpca 
le candide spalle , vezzosa , con chiara voce cosi co- 
minciò a parlare. 

Appena mi si lascia credere, o ninfe, che non fosse 
COA onesto il tacere che sia il parlare de' miei pa- 
renti , de' quali 1' uno non degno di fama , e 1' altra 
d' infamia degna, non per lei, ma per li suoi , re- 
pnterei , se io non ne fossi naia , tali i loro anteces- 
sori si conoscono . Ed essi ne' viziì cresciuti , e male 
saputisi fare amare , perocché l'uno con tagliente 
unghione ba lanìaio il misero popolo, l'allro eoa 
Inùnglievole hngam leccando l' ba mosto di sangue: 
ma io non seguente le loro malizie, notissima per 
quelli , non curo se più mi fo nota; e però , come 
voi avete fatto, farò io. In Achaia, beUtsnma parte 
di Creda , surge un monte , appiè del quale corre 
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un picciolo fiume , ite' tempi citivi povetìinmo à' oa- 
Ae , e abbondante di quelle nelli acquosi , sopra 
il qaale agresti Salili Airoiio ne' ]ii'imL lenipi da 
abitare costumati coq ]c ninfe , quelli luoghi co- 
lenti É Tra' qnnii cosi xozzì nRci)uci'o li priaii del pa- 
dre mio, li quali siccome Anfiuiie col suono di lU 
cetera lo dure pietre mosse a chiuder Tebe, cosi 
esM eoo le proprie mani giìi molte ne costrinsero 
stare in ordine d' alle mura . E comechè la fortuna 
ciecamente trattante i beni mondani indegni li traes* 
■e a molte copie , lasciate le primte arti , le quali 
avvegnaché più umili, aeniB &II0 più atili sareb- 
bero loro tiusoite, ai dicrono a seguitare di Mercurio 
l' astuiie I oh quanto pià degni a* ligoni dì Saturno ; 
la fama delle loro delizie , cosi subita ancora casnra, 
come aalio , rìempiè il mondo ; ed essi dt plebei me* 
■colati m' nobili 1 mal conoscenti di sè medesimi * 
per gK «ocamulatt beni minti nelle apeniim di 
Flifjareo « de' segoaci, eoa tempeuoto pensiero cei" 
caoo il oieio j « l' oooulta ' vcodeua ', oo» gìnstà in 
già mossa a* fidli loro si cela agli occbì ,' che esn 
debbono in poco «empo chiudere di morte eterna . 
Deh, perchè ni distendo io pì& a vaticinare i danni 
miei f il padre mio è di questi , il quale p.i&sato le 
poche onde per antico ponte, pervenne alli luoghi 
abitati dalla mia madre; i parenti della quale più 
ricchi che nobili , trovò che intendevano oltre alla 
naturale ragione a fare partorire i metalli a' metalli 
medesimi j e tutti d' oro coperti portavano in vermi- 
glia cintura la inarge&tau Febea con le sue coma. 



Digilized by 



AHETO ' ia3 

NoD cnrò questi dellì abomineToIi mefitìeri di colo- 
ro, ma cupido di denari, de' quali quelli .abbondò* 
vano in grande quantità, mediante quelli con giuno- 
nica legge la mia tnadré s' agginnse , e quella seco 
trasse alle sue case , lò dove io nata dt loro, con pie- 
toso studio fui nutricata ; e la mia'età puerile pàssA 
semplice , nò mi furono a cura alcuni studi , uè nota 
deità nnlls; ma multiplicata negli anni e in bellezae, 
con tntlo 1' animo desiderava le nozze mie , le quali 
sperava cbe gì* Iddìi aitesaeio promeue a degno pa- 
vane , pef aspetto e per e& notile a me, che era bel- 
la t ma il mio pensiero era. a una owa , ma i cieli ne 
disposero an* altra . Peneohè a possedere la bellezzà 
da me Inngo tèmpo studiata fii dato na vecchio , av 
-vegnachà copioso-, ODd'io mi dolsi ^ "ma non osò 
passare a' detti il mio dolore . Egli da* pauocinantì 
le quistioni oiviU aopra nominate, «Tcnte forse veduti 
pià secoli che il rinnoTante cervio , dagli anni in 
poca forma era tirato , e la testa con pochi capelli e 
bianchi ne davano certissimo indizio; e le sue guan> 
ce per crespezza ruvide , e la fronte rugosa, e la bar- 
ba grossa e prolissa, nè più nè meno pugitentc cbe le 
penne d' un ìstrice , pi& certa me ne rendeano assai , 
Egli lia ancora, che più mi spiace, gli occhi più rossi 
cbe bianchi, nascosi sotto grottose ciglia, folle di bian- 
chi peli, e continuo sono lagrimosi: le labbra sue sono 
come quelle dell' orecchiuto asino pendule , e senza 
. alcuno colore palli'Ie , danti luogo alla vista de' mal 
composti , 0 logori e gialli , anzi piuttosto rugginosi 
e fracidi denti , de' quali il numero in molte pani sì 
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vede scetno} e il sottile collo uè osso nè vena na- 
«eonde, anzi tremanie, spesso con tutto il capo muove 
le viEze parti; e cosi le braccia deboli, e il secco 
petto , e le callose mani , e il già voto corpo , eoo 
quantq poi seguita alle partì predetta risponde eoo 
proporzione pili dannabile ; lel suo andare contino- 
vamente curvo la terra mira. In quale credo con- 
templi lui tosio dover ricevere ; ed ora 1' avesse ella 
gik ricevuto , perocché di sua ragione gli ha di molli 
anni levato . A costui mi, concessero i fati, il quale 
lieto mi raccolse nelle sue case, dove io ancora di- 
morante alcuna volta con lui nella tacita notte , delle 
quali mai niuna cor esso , quanto ehe Febo ti lou- 
uuì alla terra vi »ento corta , stanti nel morbido Iet- 
to» mi raccoglie nelle sue braccia, e di non piacevole 
peso preme il candido collo . E poiché egli ha molte 
volte COR la feùda boeoa , non baciau , ma soombop 
vsla la mia , eon la tremante mano tdau li vaglii 
pomi , e quindi le muove a òaacunn parie del bùo 
naie arrivato corpo , e con mormorii ne* midi oreo*. 
ohi eonevoli male mi poi^ lonnghe, e freddisi 
mo si crede me dì sè accendere con colali atti ^ là 
dove io piuttosto di lui accendo 1' animo che 'Immi- 
sero corpo . O ninfe , abbiale ora compassione alle 
mie noie . E poiché egli ha gran parte della notte 
tirata con queste ciance, gli orti di Venere in vano 
B &tìoa di col^varej e cercante con vecchio bo- 
mere fendere la terra di quelli , desiderante li gra- 
xìon aemi , lavora indarno ) perocché quello dall' an- 
tichii^ roso, come la lenta salice , la sua aguta parte 
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volgendo in cerchio , nel sodo maggese il débito nfi- 
cìo recnsa d' adoperare , onde «Ili vinto , alqaanio 
si posa ; e quindi alla seconda fatica , e appresso alla 
terza , e poi a molte invano risurge con 1' animo , e 
eoa diversi atti a' ingegna a recare ad effetto ciò 
elle per lai non è possibile di compiersi. E per qae- 
slo modo tutta la notte da spiacevoli ruzzamenti , e 
da sconvenevoli atti , senza sonno accidiosa mi fa tra- 
passare. Elli col capo voto d' umidith , di poco sonno 
contento , con nuovi ragionamenti , senzd dormire , 
invita mi tiene ; elli mi racconta i tempi della sua 
giovanezza , e come elli a molte femnùne solo saria 
bastato , e dice i suoi amori , e le cose fatte per qnel- 
• lì { e lei volta mette mano alle storie de' celestiali Id- 
dìi , e danna cihì vituperevole riprensione li furti ' lo* 
rOj •j^ignalunque altro passante ■ termini della san- 
ta lef^j^e.se per questo trapassamento n'avvenne 
mai alcuno male , egli il racconta , e poi con piìi in- 
tero parlare , quando ìo credo eh' egli voglia dor- 
mire, ncomincia, e dice t O giovane donno , ira 1* al- 
tro molto felice ■ qoanlo ti foronó grazio» gl* Iddi! , 
che pinttoato a me che ad uno più giovane ti conces* 
aero : a me non è madre sopraitante a' tooi pia- 
ceri ; ta sola se* della mia casa e dì me dornu j dì 
me non piK» dnUtare che amore d' altìv donna mi 
ti tolga; da ine vestiri, e tnlteqodlfl cose chea gra- 
■do ti «orò, a te «ono concedute ; tu se'io'a bene e 
-iripoaodì mejniimaVolum'.è graziosa la yiìA, se- 
Éon mentre che tn nelle mie braccia dimori, e la 
tna bocca s'accosta alla mia. Se tn &ssi pervenaiii. 
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nellenani di più giovaos, poche ài quatto' con ti 
«riaiM conaedat^ . I giovani hanno gli* animi diviii 
.il* nulle amori fqudU die ^menQatnaU da. IfiiD ò 
CQlaì di chd eglino hanno maggior copi» } egUne 
laiciauo le tnaggioi pAiti delle notti I^.Jbro spose qole 
e paurose nel freddo Ietto i e vanno eercando -ibUe* 
-mente gli altrui; ma io mal da IQ non-mi patio: « 
perchè mene sarebbe alcuna più cara di ie( .cewnD 
gì* Iddìi che io mai per nessuna altra ti Umbi. Ma 
io dopo molto «scollare , quasi dal pessimo fiato del- 
la sua bocca condotta a estremo supplicio, gl' im- 
pongo silenzio, e dico che dorma, ma poco mi vale : 
e se io in nhra parie mi volgo , egli sfonontesi , con 
1p duboli braccia Èirigrerulomi , o nii ritiene, o lieve 
(li Carne sì muove con meco ovunijile io mi volgo i 
e appena ai ijiocno vicini , posso fare die da me di- 
viso si dorma .ilquauto ; !,i qiial cosa se avviene pur 
dio faccia , russando forle il mio sonno impedisce j 
ond' io quasi disperata , sgl' Iditii cerco Ìl giorno, 
acdocchè d' allato a lui levandomi, altrove mi possa 
riposare , Questi atd , avvegnaché ancora il mio vec- 
chio li servi , essendo io senza alcuna consolazione, 
quasi n disperazione m' avcano arrecata; ma per utile 
consiglio a me dato , proposi di servire Venere, ed 
alla sua deità , più ch'altra pietosa, peosai di do- 
lermi de' miei aflbnnì , e dì cercare ad esu- alcuno 
rimedio sparlo quale «on meno &tìoa J^spateneuìf 
e come Ih I* avvito i oo^ Mgnitai eoo l' effetto. Io 
venni delle mie parti ■ questi tempU viàni » e ia 
quelli divota secondo il bùo^ , dinaiui a* aanti al- 
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MoU Dna-iti coi llUn io Kilonu|[o«B yì;itj];( {mettale 
uwòIcardiiMe omGliia>à' {irei^i iniaìitló^irtu» 
coiue in «etU, foimoM e-^ì-TCcofaìo-ntadlo miìe paa: 
aoht^ikf.Aabàjo olie lì jaù« .antu osìou noiv [nuiiio 
scasa' dooforto alla;iln4da se«<^ei&a ; e peEÒ , se U 
iaia'.bdI»M menu che .io Aiidwà de'tUDÌ siiggetti, 
entra nel petto mio, che ti' desidero, e i tuoi ardori , 
i quali -io bo molte volte senza line uditi lodare , mi 
&' patire per tal gióvane che. non fia indegno alia 
mia bellezza , e per cui le male avute notti con di- 
letto si possano ristorare . Io era in orazione ancora; 
ma io non so se .io m' addprtoentai , e dormendo 
-vidi le cote che io dirò , O ee piite con tutto il corpo 
ìdì quindi levata ad nndarle a Vedere, se non che 
sohitamente io mi viddi in suiun lucente carro tirato 
da bianche colombe tratto per lo ciclo , c , chinati 
gli occhi alle bnssc cose , mi si scoperse il picciolo 
spazio della globosa terra , e . 1' acque a lei ravvolte 
in forma di Chejìdro; ma poiché Ìo m'ebbi lasciati 
dEelroi piacevali' regni italici, e 1' alte montagne di 
Epiro, mi.ai «coperte 1* alumiDerole Emazia co' nt'oi 
monti , n^la quale vidi adi' uaa delle partì l' òode 
di lamenos , e U.footana ^ Bìnfe, e li monii Ogigii, 
eV antiche matà'., composte dal suono della oeleia 
di Ànfione» i<^ra le quali mi si fece palwe'il |ùaca- 
ytHa tnoate Git^o: e sopra quello ì unti carri , 
iati da' bisDchì uocelli , si riposarono . Certo io non 
BO te egli ardeva , ma gli occhi in ciò confessaTano 
qtiello che il leolimeato negava f pOFcU qowi doli- 
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bioM disGoi sopra la anta ìam, e , intbiUB vam 
k «namilk , vidi qudlo ood fn le fiamme agli oo 
cbi manifeite di morti ne fràno, confe Orna o Piiul<^ 
o qnalaoqae allro è pieno di qooce . Tm k qnali 
nuDtra Tagiboada u' aDdaya, e dell* vU ineau e 
delk fottam fataia', come ne liti affcicani ad Enea, 
eotak fni k moRÌRe mi ai moatrò k chumata Dea j 
« (nbitMKnts rìpren k vaia forma, m' ompiA di 
uk naraviglìa , qnak da me umik non era mai 
■tata Matita . Ella era nadi , b«ichè lùcciola parte 
del «orpo foue da tottiliuìmo velo purpureo ooper- 
ta , con bootì ravvolgimenti sopra il nniatro omero 
ticidenU god doppia piega , e '1 viso mio luceva 
come qualunque sole , e la ma letta era ornata di 
capelli d' oro , rìcadenU langhluimi sopra le candide 
spalle , gli occhi suol scintillavano di luce non ve* 
data giammet . Perchè mi sforzerò io di dirvi le 
bellezze della bella bocca , e della candida gola , e 
del marmoreo petto , e di tutta lei, conciosiscosachè 
io non potrei , e se io potessi o sapessi , appena si 
credecieno . E comecbè gli antichi ne dicano lei da 
Pra&sitele veramente scolpita nel marmo , non è da 
credere quella , ancoraché bellissima , sìa simile a 
qnesta cb' io vidi . Ma solo quello che io dirò basti 
a laude della sua bellesaa Ua noi ■ ohe qualunque 
è qui pi&'bella di tulle , posta allato adeata , a 
apetto di quelk tarpìmìma aar^lw-giadieata • Certo 
rimirandola , io non mi maravigliai del preso Marte, 
e tHBsimai il folle ardire del figliuole di Cinara, ava* 
to contro i vietali attìmalì , e conobbi k Goitca[ù- 



AMETo lag 
sRcnz!) degl'Iddi!, (juindo la videro legata dall'inge- 
gni di Vulcano; e con c[ueste mi corsero mille altre 
cose subito per lo capo. Ms poìcbè già vicina mi 
faceva alla sua deità , sopra li v^rdi cespiti m' ingi- 
noccbiai, e con quella voce cbe io potà reitenii 
la nuova orazioue nel auo ca^^etio. Ells l' ascoltò ; e 
fuUasi a me più presso, cbe > mi levassi mi coman- 
dò , e segui ! vieni , i tuoi (lisii avranno effetto , e in 
luogo alquanto più alto mi ti i J seco. Quivi tra molte 
froode nascoso I' unico suo -gliuolo mi fe' palese, il 
quale-riguardando io d' ammirazione ripiena per la 
belleiza dì quello, niente ad essa il vidi dissimile, se 
non ÌDlBntó cbe egli era Dio, ed ella Dea. Ob quante 
volte, ticordandomi di Psiche la repatai felice di tale 
marito , e infelice d' aveclo perduta , feliinssima poi 
d' averlo riavuto da Giove. Questi avendo raocouciaio 
il fotte areo , da lato a lui con la faretra giaceva ; ed 
egli, aoceri fuochi più caldi oh' e' nostri, con ingegni 
qua^iù appena sapuU &bbrìcava aaeUe d'oro purissi* 
auj, e quelle temperate in chiara fonte e fatte pifa fòrti, 
n'empieva la forte faretra eh' avea vnola. Gii occhi 
miei non si potevano saziare di mirar lui , del quale 
ninna parte mi ai celava , se non quanta ne copria le 
care pìuioe. Oh quante volte ricordandomi del tur- 
pissimo vecchio a me marito , se dì costui gli ubbrac* 
eia menti sentissi felice mi reputerei. i\la come piacque 
alla Dea, mi rivolsi alla fontana fortificnlrice dì quelle 
saette; la quale mentre io riguardava, bellissima e chia- 
ra con onde inargentate la vidi, c per si mcilcsimà sor- 
gente non era bevuta dal sole, ed il suo fondo, il qua* 
ÀUTO 9 
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le ap«rtisuino ditnoitrava , non leaera alcano .lìmo t 
qoelU non pecora, non necello, né altro Boimale ave- 
va mai violati col capo} le sue estremità di ver4e mor- 
tine e di sangaìgne erano coperte , e , secondo che io 
pensava , qnetla che tolse Narciso non era A bella ; 
ella faceva me rignar/dante , non assetata, aver sete , 
fl vaga di tentare col oeldo corpo le sne fresche onde- 
Ma mentiephà io cott sopra quella sospesa dimoro , 
ed in essa rimiro la mio; tìguta , U giovane figlinolo 
della santa Dea , ventilando le sante penne lucenti 
d* oro chiaiisaimo , con I.9 fntte saette s pnrtl di (quel- 
lo luogo j e iù aedo ora che il grado del ciclo tocco 
dal nostro orizzonte non lascia l' uno emispcrìo ull' al- 
tro passando, fu sopra le nostre case volatoj ma l'oc- 
chio non potendolo seguire ne' suoi effetti , st rivolse 
alla Dea. Essb per 1' ora già calda s' avea levato da 
dosso il Bollile velo , ed entrnW nel chiaro £bnlo , tut- 
ta infioo nìln gola si mise nelle belle ncque ; ed a me 
comandù che spogliala v' entrassi con lei , e feciloj 
e ricevuta in quella , cosi io essa tcasparcvano ì aostci 
corpi , fame feslueo ìa vetro. Le sante braccia di Ci* 
terea m' avvinsero il candido collo; e i suoi baci , 
non ùmili a' mondani , non una volta ma molte volte 
gustai; e giit incominciai a lodarmi del preso consi- 
glio , e a sentire de' passati rincrescimenti del preso 
marito noioso alcuna ricreazione ; e gi^i rinfrescata 
nell' acqua, le dissi : O santa Dea , se non è ingiusto, 
scuopramisi dove il caro fìglittolo di voi si subito sia 
levato a volo con le &bbrìcale saette 1 a cui ella cod 
divina voce rispose i Noi, tidite le voci tue , e a com- 

\ 
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punòne mosia de' tuoi afTanbi , intesa all&fnc pelizfo- 
ni, per lo giovane abbiamo iqandato , ì -cui Bài'óri 
userai pet.'bòntaitaménto ddV amino tao tuèntra 
vivi, e tii 9i vedrai senza nullo indagio e preato.a'tiioi 
piaceri. Questo parolq mi piacquero ; e come io sep- 
pi , dì tanf iledtu^De lingrasiai la smu Dea . Noi ' 
eravamo incora 11^9 liellB fónte quando ;sentii i san- 
ti nubili un' «Itni v^ta'ìpetouòtern agli amorosi nf- 
ficiit e per qneUo 'coDobbi-J&inore essere tornato , e 
presunsi essere colui venuto che dóvea piacere agli 
occhi miei ; onde io disiderosa di vedete qual fosse , 
aliata, alquanto la testa, e con gli Occhi vsgbi , al-. 
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ed uscite delle acque , c di morlinn coronale , in uno 
grazioso seno che '1 monte di rifaceva quivi vicino, 
di bellisrima erba .pieno é dipinto di molti fiori, 
,c? n'andammo, e sopra qiiella freschissima i corpi 
estesi ci posavamo; quando la Dea, cliinmato il 
giavane,ed^liqm venuto, Goil cominciò a parlare; 
Agapes carisuma a m^ questo giovaoe , Apicos chia* 
mató, il quale timido tra le nostre erbe discemi, sark 
a- te quello che tn hai. dotoandato^ e peiò con soUe- 
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citiidiDG i fi'oclii Qostri , che di (jui porterai , fa' che 
•inviolati servi. Io le volea tUpnntlera , ma il tenero 
petto rabìtamente da «egoeQte'saeOs mi fu percosso, 
mandata dalla potents mano del figliuolo della Dea , 
la qnals af4 aggiunte all« prime parolai noi te'l 
diamo per voicD aèividoia e nuonij Of non sente 
alito ^etto che nostri fnoclu^li ^ali nnovamen» 
te per te aono in Ini acce» fii':olie li nutrichi , clie 
la freddesza che ad AgWnto il tiene simigliante , del 
cuore a lui Cacciani, simile il rendi al bosIfo G|ove. 
Aveva detto , ed io ancora tremante di pad^', nga 
prima la bocca apeni, consentendo detti snoi., che 
io nel teìapio orante dinanzi mi vidi a' suoi altari, 
dove io ffk dissi ; perchè non poco Diara\i^liandomi, 
e gli occhi volgendo iutorno per rivoJere Apiros, a 
me conobbi 1' aurea saetUi nel petto , ed in parte vi- 
cina vidi il pnlida giovane , me con tutto l' intendi- 
mento tniraLili; fiso , e ferite siccome io ; c vedendolo 
non d' altro fuuco chu io acceso , risi ; e contenta con 
occliio vago gli Jii:' si^gno Ji buon.T speranza ; e lui 
per luni^a (iamma fii'.to calilissiuio , insieme a' servigi 
della Dea e a' miei , di virtù intero , ii ritonni; e i 
freddi abbracciamenti à<:\ vcceliio marito qnantii po- 
tei con ragione rìfitUai , usando (jnelli di colui , cui 
io gi?i più che grana aveva fatto colorito. Dun<jue di 
questa Dea son lutiti , costei adoro , costei riverisco , 
e<costei seguito , e sna voglio essere; nò altra deità 
m* è nota , e per costei userò i regni superni j 
cbè sa sollecita sempre visito i suoi templi , niuna 
K uè dee maravigliare, ciò sapendo che io y' ho 



. Iia donna,' &i!te le graBÌó» paiole, con lieto 
appresso tnìa^ in nota i segnéo^ feiri. 

' ■ - 

Si eorae il fuoco in fammi oictui- molto , 
Nel.qnale i' figli ai Giocasta'aceesij,' 
Miseraméale saliva ravvolto 

1 suoi cacumi In due fiamme distesi , 
Diviso-si mostrava a dicliiarare 
Di loro il poco amor, se ben compresi j 

Ed ancor tome già quel dell' altare 

■ Di Vesta si diviso in Boraa , quando 
.Piacque o Pompelo Italia abbandonare } 

Così lo santo monte fiammeggiando 

Di Citerea , ma lieto lutto splende 

Dì mirabile luce sfaviUiindo, 
E r una pnrtc verso il cicl si stende , 

E cosi fallo caldo sale a quello , 

Glie dol suo lutilo luiutto 1' accende , 
Ma 1' altra poi , che divisa da elio 

Alla terra declina si fervente , 

Che quanto prende del mondo fa bello , ' . 
Riscaldando ciascuna fredda mente , 

Dimostrando il valor di Citerea 

■ Mal conosciuto alla moderna gente: 
E di qoel caldo tal frutto s' increa 

Che se n' acquista conoscere Iddio , 
"E come vada e venga , e dove stea . 
Di saUrà a' suoi regni anche '1 disio 
S' ago^tt ■ ^ "'Venti amore 
Fntemal se na piglia giusto e piò.; 
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CrcjC8 *I bene opecar , cieice il «Tore 

Per questo « U lirtnle é riT^ ta , ■ 

Il meri IO di ci^i ^ degno Dtioi;^.. 
E Mgnitando-eD^ Atta vite , 

Fuggen tIa la t«ma del morire > 

Da ohi vìve altriioentì asui sentita . 
Dunqne ogai tiepidezza è da fuggire , 

E sò di qncsEo fuoco accender tanto*, 

Che degni diventiamo di salire 
A' regni , che non sepper mai che pianto 

Si fosse , altro che bene ed allegrezza 

Non fallibile mai : ed Ìo ne canto , 
Perocché 'n quel tutta la mia belle/.za 

Arde e sfavilla , Venere seguendo , 

Per cui spero tener la somma altezza , 
Dov* io rimiro sempre pifl ardendo . 

Riloniato s* era Ameto a' pensieri dolci, e in quel, 
li con non nieao diletto che ritnirando le donne si 
stava ooBiento I avvegnaché alcima volta brevi esù- 
tnaase ì ragiooMnentì di quelle , i qaali d abita va-,c he 
troppo tosto non compìesHFO , e compiuti qaindi'si 
dovessero partire . Ha come ai mei orecehi perven- 
ne la bella ninfa al vecchio marito essere oooginn- 
ta , dolente cotale s6 ad esecrare' ìnGomincìò t O Id< 
dii, o cieli mal graeion, o ìHìqna fortima, ió vi ma* 
ladirei , se seiiza danno dì mfi fare Io credessi . Deb , 
quali cagioni vi mossero a darmi il nascimento più 
basso che PanimO) o P animo maggiore che '1 na- 
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scimeato 7 qual peccalo si doveva commetter da me, 
che io per quello ^diio iniijua pnne allora del cielo 
signo reggia» te eh' io nacqui dovessi nascere , per 
la quale potenza' nini cosa a me piacevole non se- 
guisse ? Or che è a pensare questa giòvene con vec- 
chio marito lEarrc dimoraaza invita f ove era io al- 
lora 7 o Fortuna crudelissima ne' miei iàtti , don era , 
io coA de^b di costei come il vecchio t clie ' meritò 
p!& colui nel tuo cospetto che abbia fatto io ? ninna 
altea co» , le non che è pìà ricco , ed io ho io luogo 
^ella'sna ricchezia la giovane età , la quale egli per 
tntti i tesori del mondo non potrebbe riavete , salvo 
SD Medea non tornasse a renderiali come ad Esonc. 
Certo ella si conveniva più a me clie a liiij io l' avrei 
in ogni cosa fatta contenta , e almeno in quello , di 
che sogliono essere più vaghe le giovani t' avrei 
molto meglio servita che quel vecchio. Tu credesti 
nuocere ad uno , e tu hai nociuto a tre : al vecchio , 
a cui è penitenza , nlla giovant , a cui ò danno , e a 
me , che di tal bene era dejjno . Cedo se mi fosse le- 
cito il crucciare, gii li moiticrei quanto 1' ira m' àc- 
ceoda , e come questo accidente mi noia. O giova- 
ncEia infelice che è quella de' poveri , noa di vita 
fortezza , ma sicurtà di più gravi danni , fuggiti da 
me, poiché le ricchezze sono antiposte alla virtù; la 
morte ti fia più utile , cbe aspettare la bianca vec- 
chiezza , sommo iafortuaio de' mendicanti . O bel- 
lezza , bene caduco , perchè venisti tu in me, poiché 
giovare non mi dovevi? o biondi capeUi , o barba 
prolissa , cadetemi i i bianchi sono più fortunati di 
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voi; la qoal cosa pensaodo m'é cagione di non pic- 
cola noia . 0 giovane ninfa , perchil (juesli amori in- 
cominciasti F Io vivendo contento, ijussi della tua 
belìuzza consolino ti riguardava ; ora ad una ora di 
le e di me divenuto per compassione debita dolorosa, 
in Irisiiiin ho velia !a mia letiiia. Mn se tu non meno 
snvia che bulla sarai , tu seguiterai gli esempli della 
bellissima Elena, abbandonante le già biaochcggiand 
tempie di Menelao per le dorate di Paride , ]a qual 
cosa Briseida avrebbe fatta, se Achille l' avesse voluta 
ricevere; e se forse questi esempli li sono occulti,' ìq 
te li narrerò ; e oltre a ciò la mìa persona , ove io 
più che '1 vecchio, ti piaccia , sempre sarh ad ogni 
tuo piacere apparecchiata. 0 summi Iddii, concedete 
che sia: io non dubito di trasfngarla per tutto il mon- 
do , se foste bisogno , e ancor pìglierò l' armi se con 
arme toaae ricercata j nittno affanno mi aarìt grave 
per si bella cosa , per amore della quale eterna laude 
mi riputerei a morire ■ E poìcbè per lungo spazio in 
■è cod s'è doluto, egli la rimirava da capo ascoltan- 
do ì suoi amori j prinu reputando Apìros Iclice de- 
sidera d' esser lui , e tanto in qaesto il tira il disio , 
che gi& desstvsi reputava , e lei pigliare li pare nella 
chiara fonte ignuda , come ella narra che quelli la 
, vide; esse mirando , loda le parti che mai non vide , 
e quelle con tutto 1* animo abbraccia e slrìgne e ba- 
cia , e coA acceso diventa come quella era. Ma poi- 
ché per langHt pensieri s* ebbe tratto , sentendo la 
donna avere cantato, alla bella giovane di verde ve- 
sllla rivolto disse; 0 graziosa donna, quando vi piac- 



go gi' ìddiì che piti mi sieiio graziose , che quille 
le (luali la uinfa die ora si lace ha dette. Quella 
ridendo e liebi molto levò alto la testa glie voci di 
àmeto , eil chiaro viso rendè nllc riguardanti i e 
dopo piccolo fipazioj eoa movimi^Dio de' membii pia- 
cerole , e con atto di autorità pieao incomiDciò le 
aegnenii parole . 

Molti amori a me , p« I9 memoria non debile» 
ferventi « volgono , e ciascnno deaidera d' essere il 
raccontato; ma poiclià ohi fossero i miei parenlr vi 
avrò dichiarato, qual più possente venb nella lingna, 
quello , per servare l'ordine comincialo, vi maslre- 
rò, Giò era stalo cacciato Saturno da Giove , quan- 
do gli euboici giovani , lasciala Galcidia , con le loro 
navi presero Caprea , vicina a' santi oracoli iì 'Mi- 
nerrnj e ìn quella abitati e molto mnltiplicatì, tanto 
che gib lo picciolo luogo appena gli soslenca , c quin- 
di di loro gran parte paitiiisi , le isolt Pittacuse cer- 
cnroQO ad abitare. Ma quello fino uplla loro venuta 
picciole a' lincivi popoli piT rr^'sniU.T piolc , l'.-ilibnn- 

agl' Iddi! iiiferunli e all' onde del mirteo mai r , e dì 
Vulturno alla toibidn foce , quasi in ninno , in terra 
ferma posarono i passi loro; e salutati i vicini monti, 
li. quali d' nibcri copiosi conobbero, e i piani atti 
a'iavorii e dimostranti segni di fertilità , quivi si p<^ 
sono ad abitare , estimando che strettezza di luogo 
più non li farebbe per innaniì mutare , quantunque 
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crescesse la loro progenie ; e dato forma eoo ricurvo 
arsirò alla nuova terra, in Jue divisa per li due popoli 
di due isole pervenuti, prima stati uno in Caprea , 
quella notuiuarono Cume. Ma 1* aulico figliuolo del 
troiano Anohise ancora ìa quella non aveva la vivace 
Sibilla veduta , nè colti ne' fruttiferi colli i santi rami 
per ofTerire a Proterpina , nè date le pietose membra 
di Miseno ad eterno sepolcro , quando le mnia' gik in 
allo levale, eie rocobeforttsnme in essa toccanti il 
cielo , e i templi grandissimi gik la mostravano citl^ 
nobilissima e popolata assatt Alla quale Giunone in- 
vidiosa diede cagione di mancamento a* mnltiplicad 
uomini; e minacciando peggio, non valendo saci'ificìt 
uè preghi, fu cagione miserabile d'abbandonare le 
proprie case. Le quali, partendosi quindi, novella stan- 
za cercando , dietro alle spalle Ì non conosciuti anco* 
ra tiepidi e dilettevoli bagni di Baia s' aveooo lasciaci 
B le montagne sulfuree , e gth sopra Falerno coperto 
dì vigne portanti vino ottimo, ancora aoa forato da 
Cesare , eran saliti , ed il viso tenevano alle fiamme 
di Vcscvo , cbe senza danno loro porgea paura. Ma 
poiché da quelle mirandosi a' piedi , levando gli oc- 
chi discesono al piano e fermarono Ìl passo, e in quel- 
lo con estimazione sottilissima rigunrdando , videro 
qtictlo con breve fatica utile a' loro disii. Essi pri- 
mieramente, esaminata la condizione del cielo . umi- 
le ed accostante alle loro complessioni il trovarono ; 
bìn luogo sollevato con picciolo colle del mare vido- 
tao, e aU>dridal]ti di ciascuno bene i marini iili e gra- 
zien à mostravano utili , benché d' acqua i luoghi 
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poveri dìscecmeiio alquanto ; ma aQlJauclosi Ui date 
a ciò riparo , diliberarona die , senza più cercare, 
quivi si fermino i passi loro. E con questo consiglio 
declinando del monte vicino alle poche onde , cUe 
tra Falerno e Vesevo stanche mettono ìq mare , nelli 
eminenti luoghi fondarono nuove mura , delle qnalì 
non aTevano -veduti li fondi de' fossi loro, quando 
Giunone le sue ire infignendoj lì Ut' rivocare alle pri- 
me case. Alle quali tomaré non furono difficili , pe- 
rocché gì b per pesnmo agnrio dubitavano l'opera in- 
cominciata avanzare. Etn nel primo fondare, di can- 
dido marmo una nobile oepoltuia nel ventre della 
terre irorarono , il titolo della quale , di lettera ap- 
pena nota tra Ìqio, leggendolo , trovarono cbe dicea t 
Qm PaStebope VEaciirs sicou xoaxi cuce. On- 
de essi steriliiJk e mortalità dubitando , tornarono 
a' primi luoghi, meno utili che i lasciati) e a' làscia- 
tt lasciarono per eterno cognome il nome di quella 
che essi avevano trovala. Ricolti adunque la sccouJa 
volta ne'luogbi loro, non gnori vì stettero , che l' ire 
lungamente nascose tutte s' apersero , operante Giu- 
none; nè tale miseria si vide in Egina regnante Eaco, 
quale quivi veduta sariesi da qualunque nimico pia- 
gaevole^Onde i mobili popoli, pochi rimasi , pensa- 
no dì nuove sedie; nè d' altre più sane deliberano the 
quelle trovate da' primi sopra le sepolte membra par- 
tenopee, danti migliore ioierpeirazione a'versì scrìtti 
nello antico avello eh' e' primi non fecero ; dicendo, 
che quivi ogni «virginità ed ogni mortalità sepolta sa- 
rebbe senza fallo con la sicula vergine ; e le terre vi- 
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Taci e fruttiferi popoli rendcrubbono , cosi a' Siculi 
avversi uell' arme come alla vergine nelli effetti, E 
come due erano entrali in Curae, cosi quivi duu^ 
Bljb.iiidonata 1' anlit;a cillà, ac oe vengono, e la parte 
maggiore i comiiieinli fonda nitnli altra volta riunuo- 
vn nelle piagge alte , ed a ijuclìi aggiugne mura fiir- 
tisaÌQie, le <juali inGuo al mare tiratè cdn forti osta- 
culU chindoDO la nuova terra ; e cosi' da loro nomi- 
nata a differenza della antica terra abbandonnia. Gli 
altri in numero minore , da non negli, effetti , infra 
Falerno ed essi ^ pongono. nel poco piano, per una 
gittata dt^pìetra vicini a' primi posti^^na linguai uno 
abito , e quei medesimi Iddii erano agli uni che agli 
altri, ulamenle gli abitatori erano divisi. E in piccio- 
lo tempo di teatri , di templi e d* abilioi bellissioia 
ai potè riguardare ; e cias -io giorno multiplicando 
dì bràa.ìn meglio^ potò essere dalle cLrcunstanùv:i[tù 
menomanti invidiata ; e ne' presenti secoli più bella 
cbe mai, e di popolo ornalissiina pionn si vcdcr 6 
iu tanto ampliata, cbc l'una con l'altra delle aniicba 
terre congiunta , sono uua citili divonule , notabile a 
tntto il mondo. Ma uientrcclii le dette cose così pro- 
cèdono di t^mpo iu tempo a' popòli fortunati , Eiit^^ 
lasciati i luoglii natali , caccinto delle Strofadc , fug- 
gito Je' liti airricaiii , di Cicilia partilo , c tornato dal- 
le siidie infernali, entra nella foce dello imperialo Te- 
vero co' troiani Iddi; ; c presa l'amicizia di Evandro 
d'Arcadia , e sacrificata ìa bianca Troia alla cruccia- 
ta Giunone, ed ucciso Turno, con. la sua Lavina 
lieto tenne Laurenza, e dié principio alla gente Giur. 
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IÌB, de'.^ati déUa ^gine sBvn e di Marte Komotó 
trae inviua orìgine; e lieto cop rigorosa giiutÌKÌa e con 
non piegbesot^' fona l' antìclw case d' Svandro risto- 
ra , e ^ mnA ed' snol suCo^sofi -cingono gli atrii di 
Palatino , e monte-Celio ed Aventino e con gli altri 
oolli , giU da tifile piano èrano levati a soggìogffre 
il mondo] e finita la signorìa dè* re tiella città noma* 
ta dal suo Ettore , e gik Inagameifte vivata sotto il lt> 
bero ufioio de' consoli , à poteatio vedere i Campido- 
gli non ròSM con li scnglioni di zolle né di pnglia co- 
perti, itia chiarì di cnndiili marmi e d'oro molto lu- 
centi j i, templi altissimi a mirabili piunl di molti 
Iddìi} e i leati'i rìsonaciti , c dì giovani spessi nè inde- 
gni fi) delli; Sabine ; e lulio 11 cercbio npieiio di po- 
polo possente e temuto da tutto il mondo; e 1 mai 
non usati trionfi iti quella , giSi de' popoli orientali , 
e di <]ij[ei d' Ispagna , e dì qualunque altri si celebra- 
vano; e Bomfl in ogni luogo si conoscca ; e di quinci 
nelle mani del' divino Cesare pervenuta , lieta donna 
sì vede di tutto il mondo; il quale asprissiuii affanni 
flOprr. \' onde dì Tevero , durante per lo suo imperio 
(ancora non ìstata la farsalica' pugna ) vittorioso di 
quelli , seco alle seguenti fatiche nomini antichi di 
sangut , nobili di còstumì , chiari dì fede e dì virtù 
rieplcndcnt! , nell"armi feroci-, ed agli affanni possi- 
bili né ;nL>nò ; da' quali non abbandonato giammai , 
ad essi per OK'rilo , dopo l' acquistate vittorie , cun la 
cittadinanza , luoghi nobili diede in Roma. Là dove 
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i loro (liscendenli per la loro virtù , avanzante sem- 
pre chi segue lei , in processo di tempo ebbero gran- 
dissimo stato ; e in ricohezze e ìn nfficii cresciati e in 
nonùnì ; altri questi reputano i Frangipani , e alcuni 
gli estimano gli Aunibali ; ma 1* andchiik ', quali essi 
si fossero, il vero ne toglie: ma qua! obé di qnesie due 
fosse I* una , ciascuna « pontefici massimi e Cesari 
ebbe nella sua casq. DÌ questi , dopo le pistolenze 
de' Yandali , una di loro , lasciata Roma, di ^oie- 
nale l'oppìdo antico si sottomise; e quello signo- 
reggiando , a sè e a' fuoì discendenti , che a me fu- 
rono primi , diede cognome ; de' quali alcuno , e tra 
quelli il padre mio, vennero alla citlh predetta j e 
ivi tennero e tengono il più alto luogo appresso 
al solio di colui die oggi in quella regge incoro- 
nato ; il quale di doni di Pallade copioso , cupido dì 
ricchezze, ed avaro di ({Uclle , in cri tu voi mente Midei 
da Mida si puA nominare , K^Vi e' suoi predecessori 
venuti della togata Gallia , molto onorando costo- 
ro , una nobile giovane venuta di qnelle pnrti , per 
bellezza da lodare molto , ma pili per costumi ,- per 
i sposa si congiunse al padre mìo. La quale (Dea 
credo di cento Gutni) due dubbii padri mi diede ni'l 
nascimento, de' quali 1' uno più gemile e 1' altro più 
onesto senza dubbio conosco . Ma acciocché colpe- 
vole non sia reputala la madre mia , oè di rotta fede 
dannata , mi è caro di palesare i furti sforzati, ancora 
occulU. Il sole aveva, tolto alle notti gli spazii lunghi, 
e terzo firatello godeva con quelli d' Elena , privando 
dì luce le stelle loro , accese di quella che mai ; 
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quando il predetto Mtda , di poco tempo davauti 
atato coronato Ap' regoi , a celebrare sì dispose una 
gran festa , alla quale i sommi del regno suo d* ogni 
parie chiamati ri vennero. Qnin le Driade e le sil- 
vestre niniè e le Naiade di gnalunque paese sottopo- 
sto.al re novello vi fìtrooo; ma' tra l' altre bellissime , 
ornate di pietre e di molto oro , le Partenopesi v' ap- 
parvono , Intra le quali non men bella di luite fu U 
mia madre. Le poste mense nulla altro aspettanti sì, 
Ttempierono d' uomini e di donne , e ciascuna teone 
secondo il suo grado lo scanno. Gli argentei vasi 
dìeroao le copiose vivande , e il lavorato oro i gra- 
ziosi vini concesse agli assetati ; e le reali sale d' ogni 
parte di nobili giovani servcati alle mense presti si vide- 
ro pienei e i molti e vdrii suoni fecero la rilucente aula 
fremire spesse volte. E gi^ nluna altra cosa che festa 
vi si vedea, quando il sommo principe, ornato di 
vestimenti reali , dn' snoi più nobili accompagnato , 
acciocché più lieti facesse i conviti, visitò con aspetto 
piacevole i convitoti . Ma mentrecbè egli con occhio 
vago ora questn donna ora quell' altra riguarda , alla, 
vista gli corse il viso della mia madre, il quale in sè 
di bellezza oltre a tatti gli altri commenda ; e tacìtp 
pensa sé ancora dovere più ièlice usare le coln bel- 
lezze , se fortuna nemica non gli ai oppone. Le liete 
fèste durano il debito tempo } il quale finito , cin- 
Ecuno le sue case ricerca , Ma tra poche a questo 
usate sempre la madre mìa spesso ricerea la naia 
corte , nella qaale il marito avps non pìccolo luogo. 
Il nuovo re per le non dimenticate betlezse s^ infiau- 
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ma pib sóveDte vedendola, e soIlL-ciLa dì dure efTetlo 
al suo pensiero ; m.-i la fdrtima ucconciatrlce Se' pìa- 

■ ceri de' possenti , più di lui fatica in queste cose, e 
porge ciigioue alla donna, per I.-i (juale ccDvieDC 
eh' ella porg/i pregLi ni re desiderante d' esaudirli ; 
porgonsi, e uditi , è 'I loro cUctlo promesso , al quale 
dnl re ingnanevoli itigegni usati, mentre la donna 
cerea la grazio addomandata , cndu ne' lesi Incciuoli, 
ed iniiiia diventa del rej i cui dcsideril compiuti, col 
dim.-indato si parte ; e sentendo la cosa occulta, si 
tace il ricevuto oltraggio. Certo , se io non ne fossi 
dovuta nascere , io direi che ella avesse peccalo , dì, 
Lucrezia non seguitando I' esemplo . Ma onde die il 
violato ventre o da questo inganno, o dal proprio 
marito quel medesimo giorno seme prendesse, io fui 
nel debito tempo frutto della mntura pregnezan . Ed 
essendo io ancora pìccioletta , c di questo in tallo 
ignorante , la madre mìa disposta a mutar mondo, 
come ella lece , aggiugncndo che come sempre era 
etato occulto cosi il tenessi , me '1 fece pnlese , sic- 
come a voi , come con meco medcsiran , 1' ho ragio- 
nando mostmto } e a ciò ( sìccom' ella mi disse ) nul- 
la altra cosa la moàse , ae noa p^chè io con fidatiza 

' maggiore i reali doni , come di padre dubbio, usas.at 
per lo tempo Avvenire. Adunque (come manifesto 
t' è) di padre incerto figlinola due ne tenni per pa- 
drì ) ma gfk il potadvo, e fiirse vero , disposto a se- 
guire la mia madre , a vestali vergini a Ini di sangue 
congiunte mi lasciò pìccioletta , accioccliè quelle di 
costumi e d' orte, inviolata servandomi, ornassero la 
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mia giovanezza . E corto il pietoso pensiero ebbe ef- 
fètto] e tanto con benivolo animo i loro saoriGoii imi- 
uà, che nnlUfiou mancava a medi quelle, se non ' 
il vestinieoto , ad Men una di loro I ma posto che 
io non r neaA , non fa vano di me dì Vesta la beni- 
volensB minore 1 ed ella dì cià segnale manifesto mi 
diede una .folta . Il te^iite iole era già coperto 
dall' onde d' Esperia , ed il Tegglùante gallo aveva 
già le prime ore cantate , ed ogni stella parca nel 
cielo , quando io giovanetta , non vinta dal soimo , 
per piccola finestra mirava quelle , in me medesima 
pensando il maio, la bellezza e 1' eiernilà, le lodava 
molto ì quando Vesta in pietoso abito dalle sue ver- 
gini intorniata benigna m' apparve , e me stupefatta 
prese con queste parole* Cara giovane, cbe mirano 
gli occhi tuoi J Appena ia me venne la voce a sodi- 
sfarla , ma pur gliel dissi ; ma ella allora a me acco- 
statasi , che reverente stava dinanzi a' piedi di lei , 
disse : Io sono quella Dea , i fuochi della quale tu 
con le mie vergini con animo puro solleciti ; e ac- 
ciocché io non possa da te Dea ingrata essere cliia- 
mata , ti giuro per gli stigii fiumi, che se bene quelli 
genemi in vita, quella corona la quale fu d'Adriana, 
e che tu puoi nel sereno cielo vedere ornata d' otto 
stelle, ti farò d' oro dare a Giove, E col santo dito 
fattalami conoscere , volendo io promettere di ser- 
varli , e ringraziarla della promessa , si tolse agli oc- 
chi miei. Onde io lieta di tale accidente rimasa, dt- 
. sposi etemalmente vivere ne' santi templi } ma a ciò 
la I* avvenimento contrario , perchè bene il mio viso 
ÀUTO . IO 
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noD riapondeTa al penaleiio j o la mia bellena fii ei- 
gìone di rompere le mie proporirìont , la quale da 
uno de' pi& nobili giofanì della terra dov' io nacqui 
veduta, piacqui agli occbi suoi. Questi dì forma gra* 
zioso , e de' beni gmnonichi copioso e chiaro di 
Eangue , prima tentò i miei mairitnoid , i quali da 
me negatili , non si stette, ma a colui die fórse sua 
figliuola mi reputava mi domandò , b fu lidita la 
■na dimanda . Per la qual cosa di eolid ì piaceri 
fuggire non potei } e certo io me ne sarei più scon- 
fortata che io non feci i se a me non fosse stato oio- 
Blralo (lì potere ad una ora e i matrimoni seguire , e 
ì santi fuochi cuitivare della Dea. Fui adunque e 
Bono di quello che con solleciiudine mi cercò ; e 
quella corona ancora sperando visito i templi ve- 
stali , e lei come deità singulare onoro . Ma come 
(Venere mi prendesse vi farò noto. Essendo io, come 
\' bo detta, del pronto giovane, e sue stala più auiii, 
avvenne, che per caso opportuno gli convenne a Ca- 
poVB, per addietro l'una delle tre delle miglior! città 
del mondo, andarej onde io nella mia camera sola le 
paurose nouì traeva nel freddo leUo , nel quale tem- 
perante Apollo i veleni freddi di scorpione , stcura e 
sole una notte dormiva; e certo le immagini dello in- 
gannevole sonno ni moatravano quello che senia 
ninno inganno era vero ^ pnocshè k me paurosa pti< 
ma di eolai essere, nelle braccia di cni io era j ma 
gih a qtte^ì ^tti Venendo che pi& e ne' sonni e 
ndle vigilie sogliono essere cari , non «oatenne it son- 
no -quelle letiaie , bdeì ad nna ora mi faggi . e del 
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pi<Uo « dello braccia mi tolse colui che mi vi tenfia ; 
c gik iwui , ricorduidomi che«oIa ewer iena, nelle 
braoen aà ^di A' un gkwane. La fMe era ffk 
unta adU lingua par aliianiute 1 aerri , a per dolersi 
diilli Ktqwni inganni , ed io preste voleva Biliare -del 
rioco btto } ma il Ben paunso giovane di me |nà 
ponente ad noa ora mi tenne . e eon la ina voce , 
da' mìei orecobi «ubilo couoaeiiita, ritenne la mia ; 
niunit spirito mi rimue nenrof ami mA tremava 
come le pieghevoli eanne mosse da Ogni vento ; e 
con quelle voci che io potei, più volte il pregai che 
si partisse i e i casti letti non tentasse di violare ; ma 
poiché a tè prima la morte offerse che la partila , 
ingegnandgsi con dolci parole da me cacciare la pau- 
ra , io, levata la cortina , gli accesi lumi nella nostra 
uainera presi per testimoni della sua sembianza } ed 
accertatami che la voce sua non m' avea ingannala , 
così gli dissi : O giovane , più ardita che savio , non 
si distendano più le tue mani nella mia persona che 

10 voglia , se la vita ti è cara ; gli amori di qualun- 
(jue persona sodo cod piacevolezza da impetrare e 
non cQn forza , ed il luogo dove noi siamo toglie 
via qudlo che à aaxA dire , le donne desiderano che 
contro a loro in ciò che più vogliono s' usi forza ; 

011 temposncora, qnando io volessi, e' è favorevole: 
adunque a quello di che io ti domanderò mi ri- 
spondi ; « se te (U me sentirò degno , ninna forza ci 
snrk Insogno nè prego i e cosi se in contrario , indar- 
no la lingtia e le btaoda faticheresti . A queste voci 
egli con |in caldo sospiro kseiò me^ e in£eUo ù 
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tnuse; scoil mei' ano-oanto del leu», ed ésao l'al- 
tro tenendo, disse: Io inn venni ^i, O'^^onne, come 
rubatore della castità del tuo letto, ma come fbeiiwo 
amatore ad alcuno refrigerio donaiiB a'.'Oiìei ardori; 
alli qnali se tu noi dai , lùana àlin'ipoa .uA n non 
un dirmi dwio in' aeoida} e certo iO'ii«oir& di qn! 
ocottUntoo mortoi noB abe io eón forni cerchi l 
nùei pMcen, o upslti' che alcol» k soa mani contro 
' di m» incibdeliicBf majstndnnuani ai' miri didf, 
io «ol mio fèrro , vaando crudele nfióìo , mi spanerò 

. il peuoj ma dì' tàò cha ta Tuogli, io ti riiponderò. Ma 
non ìspaTOntanmo le crude parole i ma' n^t^primo 
proposito ferma, il domandai come egli arditìishno 
quivi era venuto, a cui egli diasei EcatO) vinta dalle 
mie parole, e da vani sughi d'erba 6 virtaont a 
questo luogo venire mi diede apertisnma via e sicn- 
ra , la qual similmente 1* avrebbe nel tuo petto data, 
se io i tuoi amori volessi aforzati . Maravigliaimi 
udendo questo ; ma nuli' altra via conoscendovi, glie) 

.credetti ; e la seconda volta domandandolo , cercai 
coinè , e quando e dove e perchè io gli fo»si pia- 
ciutaj alla qual domanda egli umile e con voce quie- 
ta dopo molti sospiri cosi mi rispose ; O bella don- 
na , unico fuoco della mìa mente, io nato non molto 
lontano al luogo donde trasse origine la tua madre , 
findnllo cercai'i regni etrurii , e di quelli, in più 
ferma età venato , qui venni . Ma essendo io alla cit> 
ikiM&'TÌnoo, gi& li cieli le future cose sententi, 
parte delle -fiamme che si doveano acquitfare nel 
luogo mai non vedoto mi voUono aprire i e qnale 
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the si fosse subito la cagione , me tetto in nre rac- 
colto irasse a' dolci pensieri ; nel mezzo de' quali la 
vostra citt^ mi si fece palese, e le mai non vedute 
rughe con diletto teneano I' anima mio ; per la qual 
cosa cosi andando > agli occhi della mente ai parò 
innanzi una giovane bellissima , e nell' aspètto gia- 
aiosa e leggiadra , e di verdi vestimenti vestita, e or^ 
nata aecoudo che la sua e& e l' antico costume deQa 
città ricliiedieiio , e con liete accaglìenze , me prima 
per la mano preso ini baciò , ed io lei } dopo questo 
aggiagnendo con voce piacevole ■ vìénue dove ca- 
gione de' tuoi beni vedrai . A. me pareva èssere di- 
sposto a seguirla, quando contrario accidente e suliito 
mi percosse, e me, di me fuori errante, in 'me rivocò 
con dolore; è già vicino al cadere mi vidi del' non 
retto cavallo , me verso quello portante dov* io sta* 
va . Ma questo non operò che dì quella la imma- 
gine sì partisse da me, che risentito, co' bidenti com- 
pagni mi vidi alla entrata de' luoghi cenati , ove io 
entrai , e l' età pubescente di uuovo , senza riducers 
la veduta donna , ne' miei peauerì vi tiassi . S come 
gli altri giovani le chiare bellezze delle donne di 
questa terra andavano riguardando, ed io, tra le quali 
una giovane ninfa chiamata Pampinea, fatio me 
del suo amor degno , in quello mi tenne non poco 
tempo; ma a questa la vista d'un' altra, cliiamata 
Abrolonia , mi tolse e femmi suo. Ella certo avan- 
zava di bellezza Pampinea e di nobìlih , e con atti 
piacevoli mi dava à' amarla cagione; ma poi fattomi 
de' suoi abbcicciamenù cmitento, quelli mi concesse 
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non lunga stagione ; perchè io, non so da elio apirlio 
mossa , verso di me turbata , del tutto a me aegnn- 
dosi , m* era materia dì pessima vita . Io ricercai 
molte volte la grazia perduta , e quella mai nou po 
tei riavere j per la qual cosa un di da greve doglia 
sospinto , ardito divi/iiii oltre al dovere, e in parte 
dove lei sola trovai , così le dissi : Nobile giovane , 
s' egli è possibile che mai Ìl tuo amore mi si renda , 
ora i molli preghi ragunati in uno il dimando . A 
cui ella rispose! Giovane j la tua bellezza di quello 
lì fece 'de^o , ma la Ina iniquità l' ha di quello in- 
degno rendalo, e però, sema speranza di riaverlo 
giammai, vivi ornai come ti piacei e questo detto, 
come se di me dubitasse, si parti freitolosa . Certo 
io estima , che il dolore della impaziente Didone fos- 
se minore che 'I mio> quand* ella vida Enea dipsr- 
ticsìi ioa tacetollo, perocobè ioTano gitterei le pa- 
role , p«UBndo che la miaiina parte appena se ne 
potrebbe per me esplicare; ma cosi doktute la mia 
eamera ricercai, nella qaiileaolo più volle l'angoscte 
mie , come Ifi o Bìbli , mìsera mente .pensai di finire. 
Ma gik fugtpia ogni luce, la notte occapava le terre, 
quando a me in questi pengierì ÌdtoIio , hìHi senza 
molta fauca il sonno imitante la morte entrò nel mia, 
misero petto ; nel quale , qual ai fosse lo Iddio verso 
■ne o [.ieioso o crudele , che movesse Morfeo a varie 
cose mostrarmi , m' è occulto , ma cose terribili vidi 
in quello; intorno alla fine del quale, come io avviso, 
mi purea in doloroso atto sedere in una parte della 
camera mia , e in quella vedermi davanti Pampinea 
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e la tntliitB Abrotonìa ; e amendue mirandomi fiso , 

con atto lascivo (i) e parole abominevoli dannando 
i mìei dolori mi scbernivano, alle quali a me parava 
COD preghi dire , che esse quindi partendosi , me la* 
sciassero solo a' miei dolori , poiché di quelli erano 
state movente cagione; ma le mie parole non aveano 
luogo; esse ogn' ora crescenli ne' miei obbrobri!, con 
più turpi parlari non mi si levavano dinanzi ; onde 
non poco cresceva la doglia mia , e per questo a loro 
rivolto la seconda volta diceva : O giovani schemi- 
trici de' danni dati , e di chi eoa sommo studio per 
addietro \' ha onorate , levatevi di qui , questa noia 
□on si conviene a me per premio de' cantati versi in 
vostra laude e delle avute fatiche. A queste parole 
Abrotonia pìù focosa rispose! Breve ti fia la nostra 
noia, e tosto ti sarà palese per cui pìù altamente can- 
terai ohe per noi , che qui venute siamo per porti 
■ilenùo t W pi& volessi cantare. A oui mi pareva ri- 
spondere': cessino gl' Iddii che questo sia , che io mai 
più (se della signorìa di voi esco come io disio} di- 
venti d' alcuna) o che più per me Calliope dia forma 
a nuovi veni . À cui queste subite seguitaro i niente 
t'abbiamo tenaie noi > sicfiome donna ancora la tna 
età non tenente , fierisuma a rispetto di noi^ aigno- 
reggete U laa-Bunie, la qnale aé di nederla t'ag- 
grada , aspettaci qm , noi te la mosireromo . Ebbero 
detto , e ad un' ora esse e '1 aouno si dipartirono • 
Onde io maravigliatomi » prima lento i riposanti 

(ij Jllo tino. i/ss. 
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membri lerai del tristo letto , e con lollecìu mano 
esplorando 1' oziose tenebre , i luoghi del lìiooo cer- 
cai, del qoale eiservene Hod prima conoblnt ohe 
quello alquanto fumante, nascoso sotto !• cenere, 
mi cosse la mano palpante : ma Uraia indietto quel- 
la , 1' altra con più prestezza porta all' accese brace , 
di quelle misi nella secca stoppa} e con anre lievi e 
continue il fuoco languente recai in chiara luce , cac- 
ciando le tenebre della notte , nelle qnnli più stu- 
mente mi sarei doluto che al lume . E questo fatto , 
io ritornai agli usati pensieri, e in quelli molinco- 
noso lunga fiata vegghiai; uè aveva ancora i suoi di- 
'. spendi! tratti la noUe con seco , quando nuovamente 
da pensieri vinto , soave sonno mi ripigliò ; nò prima 
nel proiòndo di quello fai tufiàto, che le gik dette 
dì me SchenHlriai mi furono davanti , ma con vista 
galdievole meno I e in mezzo di loro aveano menata 
una ^vane di A grazioso aspetto , quanto mai nea- 
■Dna n* apparisse agli occhi miei , ed era di verde 
vestila f ni cosa «Icnna mi dissono , se non solamen- 
te (' ecoo colei , cui fph A dicemmo , che sola fia don- 
na della tua mente , e per la quale le tue virtà in 
espntien» le loro iòne porranno . & questo ninna 
oÓMfa«qndleperraeriipoHo;.maqnaù de* pre- 
teriti danni dtnunUco , intendeva con sommo diletto 
a mtnnvqndla, ira ma-dicendo t Yerauente ogn' al- 
tra bellensa vince questa che eoHeì dene } e nìunai 
iàtiea per lùaTUU sarebbe indegna a ohi per quella 
di laU meriusse la gra«a { e lungamente miratola , 
ira me contendeva se altra volu vednu I* avessi o no. 
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né dÌM raemoria tociMVBi che mai per ne ibiae «ats 
vedaU} au la .ramìiiiMeiiu pi& riotwdeTole fwlk 
snurrits meniorìn tornò GoMei de me via» va' alM 
fiata , eclie qnesu era oolet che nella mia puerina 
Tegneado a quetti luoghi , epparìtaiai e baciatomi ■ 
lieu m'aveva la venutn proSèrta ; e aaeonatò Febo 
avesse (atti i dodici segaal! moettati del cielo sei 
volte poiché quello era stato , pure riformò la non 
falsa faDlasia nella ofiuscata memoria la veduta ef- 
figie , e una con quella essere la conobbe . E per 
questo lieto , di pensiero in pensiero , in ammirazio- 
ne mnltìplicando, in tanta crebbi , che 'I sonno, non 
potendola sostenere , fuggendo , cacciò quelle , con 
quella che più. m' aggradava di rignacdare. E gì?i 
l'uccello escubitore col suo cnnto avea dati segnali 
del venuto giorno; perchè Ìo senza più al soai^o to^ 
uare, pregando gl' Iddìi che vere le vedute cose fiieé^ 
sero , mi levai j e con ferma speranza più volle cer- 
cando in ogni luogo ove belle donne si raunassero , 
per vedere questa andai j e minori fatiche delli per- 
dati amori sosteneva per questa. Ma sedici volte ri- 
tonda, e altrettante bicoma ci sì mostrò Febea, avan- 
liohè 1* ossen ata imma^nc in me avesae a cnì aimì- 
glìani tra molte in qnello meazo da me vedute. Ha 
U anpema providenia di^iAiente con ' eterna ragione 
le coae a* debiti fini , lenente Tìlan di Gradivo la pri- 
ma casa tu grado oltre al mezso o poco pvh, un gior- 
no , nella ouÌ aurata avea signoreggiato lo Dio Satur- 
no appo li Lasii , già per addietro stato per paura del 
figlinolo, e di quello gib Febo salito alla tarza parte , 
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io entrai in un UmfSoÓa, wlnl datto , che per ulire 
alle CAM dfgl' Iddìi ininortaK tale dì li tutto «Men- 
De , quale Masio di Ponenaa in ptwenaa dèlia pro- 
pria mano } ael quale aicoltando io le laudi in tal di 
a Giove per la spogliata Dite fendute, cantando li 
Flanlnuoi laudanti le poche sustanse di Codro, e per 
dovere obbligati a' aoli bisogni della natura , rifinian- 
do ogni più , voi singulace bellezza dell' nniverso , di 
bruna vesta coperta appariste agli occhi miei; e Ìl cuo- 
re già delle dette cose dimeniico , nè tremebundo per 
altra, moveste a tremare; ma io non conoscendo perchè, 
nlqQaato mirandovi , d' avervi veduta altrove in me 
tentava di ricordarmi ; ma il mutato vestire , il come 
e '1 quando mi toglieva del tutto ; ma pure la grozio- 
n vista lungo tempo gik stata donna della mia mente 
tu' accese per modo, oh' ancora mi cuoce, e fac^ sem- 
pre , e lutto quel giorno di riconoscervi col pensiero 
iaUarno faticai la memoria , atto a più lunga iàliea , 
■e il di seguente solenne non me l' avesse fatto ; nel 
qnaleal gi^ detto tempio tornai, dove io voi, come ri- 
cordar vi dovete, di molto oro lucente , e di gemme 
ornata , e di Buissimo verde vestita , bella per arte e 
per naun vi viddi. Né prima il verde vestire cono 
agli oochi miei> oh6 Io ìnduiirìo&o intelletto riconob- 
be il vostro -viso, e con a&nnBEÌone dissi, questa don- 
na è colei che nella mia poeiiaia , e non è gran tem- 
po a neon, m'appnrfone'aonui miei j questa è quel^ 
ìa cbe iBon lieto aspetto paciosa mi promise l'entra- 
ta di qoeaa citik, e ipieiu & quella che dee signore^ 
giace ht nua mente , che per donna nù fn promessii 
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ne' sonni ; e da quell' ora innanu , sicoome ricordare 
vi dovete, sempre come singalAt danna della mia 
mente vi rìgnardaì ; ed alle ToMra bellezze il coore , 
il quale avea proposto (U sempre tenere serrato, aper- 
ei , e quelle in esso ricevelli , e tengo e terrò sempre; 
e per tjnelle voi di lui siagular donna ODorerò , ame- 
rò , e avrò sempre più enea che altra. Adunque > se 
beae le vedute cose da me , e udite da voi , e i passati 
sguardi considererete 9 voi a me promessa vedrete dal 
cielo , e per sollecito amore dovuta , a' io non m' ia- 
gaano. Perchè io caramente vi prego , che cosi mia 
divegnate come io sono vostro , acciò ad na' ora non 
perisca la mio vita e la vostra fnma ; e qui quasi la- 
grimando si tacque . lo aveva udite le molte parole , 
e già per seguali aveva i suoi amuri conosciuti) ma 
mentre che io vedeato nella sua destra mano il coltel- 
lo , apparecchiato a perdonare e ad offendere come 
io concedessi ^ esaminava quello che io dovessi fare , 
da uaa parte dalla pietk degli umili preghi e della 
presta morte tirata , e dall' altra dalla debita fede in 
ambiguità eaduta , Venere favoreggiante a' suoi sog- 
getti stette presente , e di maggiore luce accese le no- 
stre camere , e eon mormorio tiinl^nts "ae porgeva 
minacce; e gth me veggendo dublnosa in troppa lun- 
ga dimora tirante. il tempo, con .ìspaventevole voce 
disse t Viva il nostro suggeito, o gio>vane , te operan- 
te, se l'ira degli Iddiì non t'è oar*} e con focoso rag? 
gio percossami, me tnlla accese del piacere dì costui, 
e dtpanìsn. Ma io ancóra dubbiosa di mostrare ciò 
che dentro nuovamente sentiva, lui nudo, bellissimo, 
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quanto il lume passante le cortine sottili mi conccdcn, 
II vedeva ; e fra me spesso diceva j di che ti tieni T 
va', con le disìdenue braccia strìgni i vaghi colli. 
Egli aveva di me lungamente la risposta nspettatn , 
quando egli me non rispondente vedendo disse : Che 
fir6 , o donna f passerà il freddo ferro il solicello pet- 
to , o lieto sarìi dal tuo riscaldato ? Questa voce mi 
porse paura , e ogni tiepidezza lasciata , al luogo 
ov' egli era subita mi gittai } e trattoli della mano 
]' aguto ferro , lui abbracciai ; c dopo motti abbrac- 
ciamenti e bacì gli dissi : o giovane , gì' Iddìi , 1' ar- 
dire e la bclleiza di te hanno 1' animo mio piegato ; 
e God , come ne' sonni ti fu già detto , e data , sarò 
sempretnai cbe tu ni mio il pregarti non credo che 
biaogoi I ina se biloba , óra per tutte le volte ne sii 
pregato. Egli lietìsùmo, con qtialunqne saratnenlo 
porge più fede promise quello che io cercava • Cosi 
adunque divenni sua 1 e de' cercali doni il feci con- 
tento I e lai ancora tengo per mìo , e sempre terrò , 
ed egli me, e i mìei ammaestramenti s^irb piacen» 
te e paaiente. Adunque , come avete udito , cosi di 
Venere diventai; la quale ìo vedendo sollecita ad aln* 
tareìanoi'aabieilì , grandissima cagione fu a ma di 
seg^tare la tua àè'nk , la quale tanto più seguirò af- 
feiiuosa , quanto più a sommettermele fai ìnnanEÌ 
dubbiosa; e pennocchè tante volte dal mio Galeone , 
da co! sempre fui chiamata Fiammetta , avanti l' ac- 
ceso amore verde fui conosciuta , di vestirmi di ver- 
de sempre poi mi sono dilettai!»; e a memoria eterna 
de' nostri amori e perpetuo onore della nostra Dea 
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lieta visito ijueatì templi^ Noo « sip^llan di e^iMi 
più ae aon i vanì , i quali ella cantando , aoA oo- 
mincìò. 

L' alta coroDa e bella di Adn&DB 

Di molle stelle nel ciel cilucenie , 
A me promessa da voce non vana. 

Ad operar virtù gi^ molta gente 

Nel mondo mosse , tra le quai Peneo 
Quella sperando vigorosamente i 

Armato da Pallade ne rendeo 

Vinto il GoE^one , e '1 mìracol dì Creta 
Con ingegno sottti vinse Teseo . 

Da questa ancora processe la lieta 
Llberazìon d' Andromeda , la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansueta . 

Bruto con forza a nessun' altra eguale 
Uccise i figli aderenti a Tarquino * 
Con scure giusta , pcrch' elli avéan mais. 

La libertà , la quale è don divino ^ 
Ancora conosciuta , e 'I gran Catone , 
Che 'n Utica morto , e *1 Censorìm 

Mostrar con forte petto ogni cagione 
Dover tor via , la quale a star suLìetto 
Viziosamente desse condizione. 

E del lor santo buono e giusto petto 
Utìoa , Cipri , Libia ed Achaia 

- Son tesdinoni senzà aloim difetto . 

E *I boon Fabrùio ancora , che la Graia 
Moneta rinnnriò , a de' Ssonìli , 
Benoh' agli aviti batma e giusta paia ^ 
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I detti ornati, nitidi e puliti 

Di Cicerone , e dì Torquato i fatti , 
Con que' di Paulo Emilio sentiti , 

Dì Scipione gli onori , ì modi e gli atti 
Per qneata fur Iof cari , avvegnadio 
eh' e«si per (è non dritta ad eua tratti 

Mon fosser poi ; e te il ano dì^io 
Avesse Dido ad essa , quando Eaua 
Lasciò lei , volto , aenza dira addio , 

Vira averebbe alla sna vita rea 

Rimedio ancor trovato , e fono in guisa 
Miglior che la credenza non poqsa , 

E Biblide dolente non divisa 

Dai moodo si seria , ma aspettando 
L' anima avrebbe la carne conquisa» 

Cod di •& alcuni male oprando , 
Incrndeliscott contro a aè dolenti , 
Le loro angoscie mancare sperando . 

O come folli sono e mal sapienti , 

Cbi per tal modo abbaodonan gli affanni , 
A' qaai dovrien pib tosto esser contenti 1 

Cbe con la morte raddoppiare i danni, 
O col voler di subito volare 
Da' leggier duoli a vio magari inganni . 

Ed io , la qual per amore appEovaro , 
Avute Ilo quante noie pon dolere . 
. A chi con Ini vìvendo vuole stare , 
. La impromessa aspellando , il mio .volere 
Ho sommesso al soffinre', « eoo viuoria 
Credo del cafupo levarmi , e godere. . 

Di quella ornata nella eterna gloria . 
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Ameto ìmpoala alla bdia donna il.ngkwan , w 
pnlsvwdifliliB e wii 6<>».digieBMi , fermò il sini* 
Uro gomito aopn quelle) e in sn la nitno ■ini* 
stra poMTa il bìcedo capo , e gli occhi gli orecchi e 
1> meóte ad un' ora , al viso alle parole ed agli amo- 
ri della ninfa teneva fermi j e da* primi pensieri al- 
quanto levalo, eod come quella parlava , cosi i ano! 
variamente desiderava e mutava. Egli udendo narra- 
ta della nobile Partenope l'origine antica , in sé ne 
gode, e fra ah con tacita voce la loda ; e quella alta 
alle cacce più volte si ricorda avere udiin , siccome 
luogo abbondevole di giovancite cavriulc c I use ivo , 
e di damme giovani preste e più correnti , e dì cer- 
vie mature ad ogni cacce ammaestrate e avvisate; 
ed appresso l' audacia di Galeone ascoliando temeraria 
la reputa , ed in se lunga quìstione ne t!ra , ed in ul- 
timo pure la loda) estimando che gli sodaci sieno 
BÌatal! dalla fortuna , e che per cosi bella donna sia 
pibda biasimare la snvìa temensa ohe il matto ardire. 
Ma sopra tntte l'altre cose dalla preveduta donna dal 
giovane ha maraviglia , e senza fallo disposizione 
-de* cieli ta giudica , e con fervente disio nelle spalle 
rlttretU^dicefrasè; or fosa'io auto iD lDOgO di Caleo- 
ns, e ciò che potesse ne fi}sae,seginCo. E Ab ne eaiia 
potato seguir ■ peggio che lA.mocteT aitìm equi que- 
sta ù giddina eupremo ddorst-ib ^tle.o nanebbe ve- 
nuu o no t ma pue m veantt foatb , dls.Mr!a df itt- 
puute granosa, oonciosnecoaBohè allm'n dica buo- 
no il uorìre, qnando alimi gton di- vWent « ^wtreb* 
beò. avete pià certa via alk case degl' Udii, ohe ren- 
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àete Io itùrito nelle bnocU di ti fatta donna , o per 
lei , OTnnqae si fosse t certo no ; dunqne non teme- 
cbHo, ma savio fu Galeone. Ma mentrecfaè egli fra sè 
ooA ragiona , la bella donna , compiuto il ragionare , 
del suo cantere s' appressava alla fine; onde egli , tol- 
to 1* animo da questi pensieri, alzò la leste, e comia- 
ciò a riguardare a cui dovesse i ragionamenti segueo< 
ti donare; ma nulla altra che parlato aou abbia vi 
ai vede le non la sua Lia , la quale egli con occhio 
fiso mirando , belliagima vede , e tanto più cbe non 
suole, cheia-nuraviglia venutone, attonito si taceva. 
£g]i riguardava ì vestimenti di lei, d'oro simili in 
ogni pane , e sopra i bellissimi capelli coronata di 
quenia, nel viso di luce mirabile risplendienie , per^ 
chè quanto alctua che quivi sia dopo lunga esii-, 
masione la sante bella ; e sè della colei graeia ricco \ 
sentendosi, tenendo l'animo fermo in lei, danna gli 
avuti penraeri, quando cOn fervente disio cercava d'es- 
sere Aboa , b di mutarsi in Ibrida , o divenire Dio- 
neo, o pa.reEe Apaten , o A^ros o Caleooe} noa ohe 
l'ciSCTe elle' passate uinfèanggetto gli paia grave ■ o 
le rifiati f ma Bolaneate gli altri di quelle saggetti 
■vere pi& di sè fèlitn tenuti condsmie. Ma senirodo 
gili la mata ' aver finito , in aè tomaio , vene la sua 
Lia eon umile prego mosse pietose yom , dicendo , 
elle come l'altre «Teano cantato e dello, ella dicesse; 
la quale sorridendo cod cominciò a parlare. 

Poche parole narrerieno i nastri amori , ma peroo 
eU il tempo è molto , U quale ancora d resta iniìno 



■ ilIETO l6l 

alle frewhe ore , ed !o sola ho a parlare , accioccbè 
egli (enzB i nostri ragionameDti oziosa non passi , ti- 
rando ia istesa novella i miei parlari , piima 1' origi- 
ne, e i casi della nostra citl^, che ì fuochi dì Venere 
in me vi farò manifesti , a quelli poi , siccome si 
converrà , discendendo. I furti commessi di Europa 
da Giove erano occulti , allorachè il eollecito Ageno- 
re per la figliuola cercante , pietoso e dispietato di- 
venuto ad una ora, la crudel legge impose si figliuo- 
lo Cadmo > il quale ricevuto il comandamento, ub- 
bidiente e sbandito si fece insieme* E mentrechè egli 
pellegrino , indarno la perduta sìrocchia ricerca , 
nell' alto animo entrano eccelsi pensieri , cioè di da- 
re a EÒ ed a' compagni Sidcnii nuove mura , e quinci 
avuto il consiglio d'Apollo, segulo la non domata 
giovenca tea' monti Aonii ; e dov' ella mugghiando 
finlo il corso suo , inùeme co' figliuoli de' serpentini 
denù fermò la terra nominata Beozia , la qaaìe , se 
vergiiii men belle avesse produtte , pift lunga fortuna 
s'ftTda riiervau cha ella non face. QuesU già l' ire 
di Gìnooae soatenute t F^' Danae e per la' mi- 
sera Sentelat stata diinia da Anfione dopo le miserie 
d* Aumante , « nelle mani pervenuta di Laio , e giit 
grandiisìiaa e.piena dì nobile popolo , Ibrte contro a 
ciascuna altra possente , Ueta ne' sacrifìcii di Bacco 
vivea. Questi, pooM di avanti che dal figliuolo rice- 
vesse il mortai colpo, maritò naa sua sorella piccio- 
la, nominati. Ionia , ad Orcamo , nobilissitno nomo 
ne* regni suoi , la quale , i mezzi termini della vita 
tocoad ,'allB grave lecchie^sa senza figlinoli dagUna- 
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va conendo; e gi^ vedeadosì vicina all'età de' parti 
contrarÌB , ancoraché Tebe in pisiilcnzioso stato con 
battaglie continove dimorasse per l' ira de' due fra- 
telli , COD lagrime a Bacco porse pietosi preghi , che 
egli i suoi (11 coosumare non lasciasse scota figliuoli. 
Il pregato Iddio , ancorachò faiigato fosse per li pre- 
ghi a lai porti coutinovi per la comune salute dclln 
patria , diede orecchi a' preghi ; ed a' parenti, che 
non doveano vedere la nata prole, con segui mostrò 
la loro oiasii'ni essere udite ; laonde Jonia lieta col 
marito nella profonda notte avuti dilettevoli cougiun- 
gimenticoncepè i diùati frutti { dopo la qual cosa 
per 1' ampio letto sparsi i gravi membri , e gli occhi 
io tanel»e volti, con lungo silenEÌo si dispose a* cheti 
sonni j li quali poiché il sollecito petto ebbero preso 
con ciascuna altra parte di lei , agli occhi della veg- 
ghianle anima apparvero molte cosej perocché a lei 
pareva dopo la matura pregnezza , iitvocata Lucina , 
quale ad Astiage parve che Mandane una vile tutta 
Ana adonibrante partorisse ^ coials partorire uno 
nnvolo dì maravfgliou grandezsa , le cui estremità 
l' una era premuta dal cido , e l' altra la terra pre- 
meva, ed in inCnito la circonferensa di qodla si sten» 
dea j il quale con ammiiazìoae rinùiando , le parea 
che qttello due volte da terrìbili folgori fosse rotto , 
ma dopo picciolo spasio ai rìntegrasse j e poi la terza 
vola , vegnente fiamma più poderosa , quello tutto 
accendesse, e acceso, ìu vapori lievi risolvea, tutto il 
mondo lafciando aperto. Questa maraviglia ebbe fòr» 
«a di compere il sonno , e quella ^sta ebbe di du- 
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bitare cagione, e gì^ paurosa si cominciava a pentere 
della impetrata grazia. Ma poiché i fati, apparecchia- 
ti alta generata prole , per savio agurìo le furo làui 
palesi, lieta i tempi del dolente parto cominciò ad 
aspettare. Ma avamicliè quelli venissero, cadde Or- 
cumo ne' sanguinosi campi da Tideo terìto , bade Io- 
nia più dolente con lugubri vestimenti a quelli più 
s'offrettava, sperando che del fhuto del Ventra ino 
Tebe d'no altro Orcamo reintegteisbbe. Venne il 
tempo, e Lnoina cbiamaia a' tristi partì, « coM 
che [ùù lollecita a' piopriì beni che alla saltile eoinn> 
ne era stata, Iie0 non lì volle concedere , ma dando 
' libera ascila al crealo Ggliuolo , 1* anima tolse alla 
madre} laonde Ismene de* fati conscia ^el garzone, 
con sollecita cnra il ricevette , e lui come figliuolo 
nutricando, nominò ^chimemde» Ma poiché le male 
incominciate battaglie, non valud di Giocasta i pre- 
ghi , ebbero fine per lì cadnti fratelli da pari fato , e 
le mura composte da chiaro suono cadendo misera- 
mente sotto Teseo videro i fondi loro ; Ismene l' ire 
prima di Creonte, e poi degli Iddii fuggendo , ne' re- 
gni di Laerte ne portò Achimenide , il quale piecio- 
leito ancora appeaa sunza latto soleva vivere; e qui- 
vi miseramente sullo spezie di privala pcr^ioua , lui 
recò ad età virile, ed al)' arme del padre 11 diede lut- 
to. Intanto la fortuna permuiairice de' Ijeni moiidanl, 
tra' Frigi! e gli Argivi , per la rapita Elena , "accesi 
odii immortali , e mosse inimichevoli armi , nelle 
ijuali egualmente c^ni gran Greco concorse col suo 
ifon», e tra gli altri principale fu lo eloquentissimo 



Ulisse , il quale Acliìinenide gl^ robusto e polente 
nelle armi, fidandosi nella virtù della sua giovanezza, 
Beco il Uasse alle troiane battaglie. Le quali poiché 
con fuoco e con sangue ingannevolmente dopo pìii 
soli furono fmiie, ed Ìl pietoso Enea sbandilo comin- 
ciò per lo mare n vngate , Ulisse co* Buoi saliti topra 
ì suoi legni , e venuti dopo molte tempeste nel mare 
Tirreno , in Trìnacrim , fprse da necetsità sospinti , 
presero terra, dove a Folifemo cavato l'occhio, fret- 
tolosi il mare ricercarono ; e dimentichi del misero 
Achimenide, tra le furie del Giclopo in forse della sua 
vita senza arme lasciarono , il quale poi dalle mani 
nemiche quindi dopo molte paure fu da Enea levato, 
a ne' salutevoli porti del Tevere ad niare l' arme con 
lui tie fu recato ; 1k dove egli non ignorante del rice- 
' voto beneficio mirabilmeote operò nelle colui vitto- 
Tìe) le quali poiché eHeio fine , e qnegli lieto e solo 
possedeva Lav ina , fumate in Laorenna le sedie ane, 
Achimenide tratto da'fati, al figlinolo di Anchise cer> 
cò Gommialo, e co' snoi avoK partecipando nella gran- 
dezza dell' animo, le promesse fatte a Im ne* tempi 
della miseria , tratti tra le cieche minacce di Polife- 
XHO , cerca di porre ad elTetto , a la caduta Tebe rifa- 
re sotto miglior ciclo. Egli ebbe la dimandata licen- 
zia e oltre a ciò armi , cavalli , tesori e molti com- 
pagni gli concesse il vittorioso principe; da cui par- 
tito ,' verso questi luoghi il menò la disposiziono degli 
Iddii, e venne in questi campi da pochissime case oc- 
cupati. Anzi dovete sapere, che essendo Conto bellis- 
n^o mpote . il goale i^ui a noi di sopra vedetcj di 
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poco tempo appresso l' ingamio d' Europa , abitalo 
da Atlante fìgliuolo di Gìapeto, benché alouni dicano 
da Conto di Elettra marito , vi nacquero Ire gioTanì^ 
Italo Dardano e Sicano , ciascnno di quelli cercante 
il dominio dopo la morte del padre loro ; ma per dì- 
vino rìsponso il luogo con tutte queste appartenenze 
ad Italo fu conceduto , ed agli altri due imposto di 
cercare nuove sedie, le quali loro apparecchiate da'fn- 
ti , in altre regioni perverricno a griDdissimc cose.' 
Li due fratelli a ciò disposti con gran pane de' popoli 
loro pervennero in questo luogo, il qaale non tempio, 
noD casa non albero difendeva dal cielo , fuori sola- 
mente una aliiasima quercia , quivi , come si crede 
piantata anzi cbe Giove allagasse il mondo , con di- 
stesi rami » piena di finmdi e di ghiande, non lungi 
di qui trecento passi , inversa il mezzogiorno andan- 
do > ci ai vedea { sotlo la quale questi si raccolsero 
co' loro compagni , e accesi pietosi fuochi , ed uccise 
cento pecore e altrettanti vilelll, le loro intestine poste 
sopra i fatti altari, con divota voce cosi cominciarono 
a direi O fortissimo principe, o duca delle battaglie , 
reverendo Marte , li cui focosi raggi i nostri antichi 
menarono a questi luoghi , esaudevole prendi i nostri 
preghi e i liberi sacrifìcii , avvegnaché rozsi , come 
lietamente da noi Bon&ttì, cosi li ricevij e per la 
potenza do* tnoi regni e per le lae eccelletitì tit* 
toiie. le quali ancóra ]e sparte membra de' giganti 
testimmuano !n Flegra , e pec li santi amori da te 
alla madie di Cupido portati , prospera i pasà no- 
stri > e ne' tuoi servigi gli avania j e questo luogo , 

■ / 
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quale qaasi nella esireaiitH del oostro sito nnule a'tuoì 
sBcrificii prima nbbiamo eletto, sempre potente serva 
a' tuoi servigi; e questo albero, sotto le cui ombre di- 
voti porgiamo Ì pregili , con agurio di maggior tem- 
pio accresci con mnggiorì rami, d'intorno alla quale, 
quanto il nostro arco per ogni parte si può una gittata 
distendere, come propria nostra eredilarìa ragione ti 
doniamo , il rimantntc lilii'M l,n,si;inri(lo ni regnante 
fratello; questa sempre siii inculla <i.'i' SQCCfssocì a' tuo! 
servigi sorvata ; qui giuochi perpetui in onore della 
tua dcili) in simile giorno ogn' anno si celebrino aJ 
eterna memoria della nostra partenza. Àveano detto, 
quando il ciclo di maggiore luce risplendìcnte, e con 
disusata chiarezza il luogo illuminando , diede segni 
che quelli preghi avesse in sfi ricevuti ; e le passe 
froodi per Io soverchio sole levarono i loro cacumi. 
La qual cosa manifesta a tatti Ì cìrcunstanli , lieti so- 
pra il verde strame con ottima speratila de' tempi 
futuri si dierono a mangiare. E presi Ì cibi ì- due 
fratelli co'loro compagni , abbracciando quelli cha 
rimaneano, e teneramente dicendo addio, dirizzarono 
i passi loro a quelle patti , le quali ancora eternà 
memoria tengono de* &iU Ioeo< U Inogo rimase re> 
verendo a'Coritnni) e secondo la {iromesea de' due 
fratelli gli dlerono termini e sacrifici! , e gìnocbi or- 
dinarono al polente Iddio, ed il loogo da'ricnrvi 
aratri e da qualunque morso con iòDecitudioe illeso 
servarono , nè violenta mano ancora in quello senza 
agra punizione adoperava giammai. Quivi i Corìtani 
e i circunaianti popoli , se alcuno ce ne aveva , delle 
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Iiiaogtievoli cose alla rozza vita trattavano i quivi le 
solennità de' loro matrlmonii celebravanof quivi i di 
soIeRDÌ festeggiando dimoravano le vergini e ì loro 
amanti sotto le grate ombre dell' albero, nel qoàle Ir 
mnta deìilt d! Mane estimavano inchinaa, prendendo 
sopra la verde erba diversi diletd. Ma già ne* secoU 
delle vittorie di Enea perveontì , avvenne perawen- 
tnra , che il giorno a' solennì sacrificii dovuto essen- 
do presente , i cironnstantì o moltiplicati popoli con 
voei sonore apparecchiavano a' sacrifici! e a' ginochi 
le debite cose t eon pompa maravigliosa ed intenta 
a'aanti onori dello Iddioj quando Àchitnenideco'suoi 
compagni pervennero al luogo , e lieti per la trovata 
festa, già per più inlerametile vederla co'loro cavalli 
si volenno accostare alk santa quercia ; ma dell' or- 
dine de' sacerdoti a'sacrifìcii disposti di quello Id- 
dìo partendosene uno, venne contra Acliimeniilc con 
queste parole: O chi che voi siate, o giovani, fermate 
i passi vostri ne'' santi termini, e co' vostri cavalli 
non vogliate ì santi campi di Mane violare, se la sua 
ira e quella de' presenti popoli ricusate; e loro il sol- 
co mostrato , da quello innanzi co' cavalli vietò 1' an< 
data. Tirano a queste voci gli armigeri le lent^ redi- 
ne , i passi fermando) il loro Iddio dubitando à' o& 
fendere , e intenti rimirano le solenni cose , e con va- 
go occhio le ninfe quivi venute miravano . Ma men- 
trechà esà intenti a queste cose rimirano , Achime- 
mie, atante sopra un alto cavallo e di pelo soro, for- 
tissimo^ ornato di molte bellisume armi e lucide, 
di molto oro lucenti , forse de'dom da Enea ricevuti 

i . ■■ ■ 
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coperto, di ^IkIIo, non giovanti le redine »è In for- 
la del floprottHiite, permezwl'adaDatD popolo e fìi- 
atanle, e de* parati flammind , seaxa ofTesa d' alcuno 
Irapamti i dati teimini, fu tiasponato davanti à* un- 
ti altarij e qoi eoa la teaia levata , con fremire altis- 
nmo fermato , qnel Pegaieo fece negli alti monti , 
colale in terra dando del destro piede , e la terra ca- 
vando , che mai più violazione alcuna non aveva ri- 
cevuta, prima i circunstanii turbò con paura , e poi 
gli stupefece con maraviglia. Li quali non dopo mol- 
to, veggendo gli sacrìGcìi turbali, e Ìl santo luogo of- 
feso dalle dure pedate dell' aspro cavallo, comincialo 
tumultuoso romore , tutti sopra Àcbimenide si rivol- 
sero , e se quivi pietre o armi fossero state , l' ultimo 
suo giorno era venuto; raa egli rivolio a quello romo- 
re, con 1' auloritìi che il suo viso testimoniava , con 
la mano levala, e co' compagni venuti alla sua salu- 
te, a' ci rcu listanti popoli impose silenzio; i quali am- 
molliti da'flamminì, avvegoachè ardenti ne' colui 
mali , tacendo , ad ascoltare si disposero lai dicente 
c«l:Osantisnmì popoli, vacanti a*McrificÌi a me più 
cali , senza ragione , mn non senza cagione in ver di 
me adirati , non sia nell' animo vostro credibile me 
volontario qtii venuto ad impedirvi, ma invito, ti- 
ralo dnl mio cavallo, come poteste vedere; il quale 
forse degli Mdii ministro , alle necessarie e premesse 
cose ignorante m' ha arrecato. Sia adunque la deità 
reverìta da voi , testimonia alle mie parole , la quale 
io strano invoco ne' miei aiuti , e dia al vero effetto t 
e con mirac<do punisca ì fidai detti. Socome a voi 
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naa dee essere celato nè occulto , diverse sono le di- - 
s[>osiziom degli Iddìi, e sempre nuove cosa apparec- 
cbiano al tnondo; delle quali se voi, com' io credoi 
avete alcuna volta seatlte , con minor maraviglia i 
mici iati ascolterete , e quello che al vostro e mio 
Iddio è in piacere , benivoli adempierete, lo nato di 
tebaao padre , e per madie degli sventurati prìncipi 
della citlh medesima , pìcciolissìmo nell' ultimo delle 
tribulazioni della mia terra trasportato nelle terre del 
Narizio duca , vi fui cresciuto , e da lui , il quale io 
seguitai B vendicare l'onte de' Greci , dopo le frìgiè 
fiamme lasciato nella isola del foco , quivi nutricalo 
dall'erbe , temente la cieche mani del furioso Ciclo* 
po, vidi più soli io molta miseria. Nella quale , men* 
tre che io gik con barba prolissa e con ravvolti capel- 
li , da' logori vestimenti lasciato ignudo , miseramen- 
te vivea , gi!i pi& bestia parendo che uomo , più volte 
udii gli amori di quello portati a Galatea in rozza can- 
Bone, e dopo quelli, della privata luce dolendosi, più 
a'aGcendea nell'ile. Onda io pi& volte naib praato 
alte sordide mani tentanti ogni <^spagIio , più volte 
m' immaginai co* miei membri compiere la sua rab-' 
biosa fan^e} e timido, non sapendo che fannì ,-ìn ul- 
tima disperazione, poStO con le giDOCchia corvate ao-' 
pra la lalvaiica terra , levato il viso al cielo , cotalì 
Toei poni al nostro Iddio : O Marte , ne* cui serri;^ 
dinanzi a' monti Ogigii cadde il padre mio, ed il 
quale io ho sempre seguito nelle fiere battaglie, e se- 
guirei se luogo mi fusse dato , volgiti pietoso a' dan- 
ni mìeij e se uclla tua deità vive quella virtù che gi^ 
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fìii volte ia AgAroeniune cantiu pervenne >' mio! 
orecchi , qneiu -rìta fieni» non dee ener mia , nè 
dinnn alo debbo per wptdtnra avere le cmdelì inte- 
riora del Ciclopoj al qnale.| se ta non sovvient , ffk 
disperato e più non poneaie a sostenere le presenti 
trìstiaifi , alle luagamenle fuggite mani per ultimo fi- 
ne de* danni miei' furibondo mi porgerò di presente. 

10 aveva di poco queste parole fìaite , e quasi come 
se nell'aure perdute l'avessi , la moris, alla quale 
senza indugio mi dìspouea , pietoso di me medesimo 
lagrimava. Qunodo tra li rotti monti e ì fricassalì al- 
beri orrìbile voce , forse come a Cadmo venne rimi- 
rante il serpente , mi percosse gli orecclii con queste 
parole: O figlinolo di Jonin , serva In vlin in.i ad nlli 
fatti : tu I tolto di qni dal figliuolo delln nostra Ve- 
nere , ora cercante i regni italici, con liti ne' rampi 
latini acquisterai nelle mie armi mirnbile gloria ; do- 
po la qnale in Etruria tra' popoli a me molto grati 
edificherai mura e templi alla deiià nostra, 1^ dove 

11 tuo cavallo con forte unghione fermato , caverà la 
terra dinanzi a' miei sltari sotto fruttifero albero, fa- 
centìsi i giuochi costrutti per addietro da Dsrdsno ; e 
qnivi rinnovellerai la caduta Tebe ne' miei servigi. 
La dolorosa mente temperò le lagrime, e con miglio- 
re speranza rimirai tanto le onde , che i promessi le- 
gni venuti, mi tolsero da' sai valichi luoghi, c traspor- 
tarono a' detti campi , ne' quali favorente Marte ciò 
eh' egli promise ottenne il troiano duca , e io; da cnit 
seguendole cose promesse, mi parU! con molti doni» 
nècon animo d'ofièndere venni qui, aiccome il di- 
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vino uccello ne' raggi di Apollo , soUo la cui prote- 
zione mi vedete , vi può palcsiiro , mn per trovare 
con pace lo annunziali; cose cl.illa santii'bocca j le 
quali aucorn in niuii luogo trovai se non qui : se que- 
sta è Etniria , se quelli gli altari !,n[;iMti dnl pietoso 
Dardaoo sono , voi il sapete ; e se sono essi , il mio 
catnaiiQoè fiaito per li veduti segni del mio cavallo. 
Qui le non penule sedie da voi ci fnrono largite da 
Mai-te , lo quali io senza ingiuria d' alcuno domando 
che mi siandate: e m , o santissimo Iddio e aiute- 
vole ne' bisogni, sii presente, e favoreggia i doni prO" 
messi al tuo suggello . Queste parole delie da Àcht- 
menide , 1' snttcs quercia ai mosse tutta , e l' accese 
lampane diedono tna^ior lume, e i aacralì campi 
dierano maggior copia di fiorì, e Ì cavalli stati òlielì»> 
nmi ìofino allora dierono fbrlisnmo tremito, e i cuò- 
ri di tatti gli ascoltanti ù rÌMOSsono. Per le quali 
cose maravìgliose , TCre Tepoiarono le parole del 
parlante Achimenide; e dopo piccolo spazio aearn 
altra deliberazione reverenti cercarono la sua pa- 
ce , la quale avuta , con moltiplicata lèsta coti Ini 
e co' suoi i sacrìficìi e' giuochi ricomiuciarono ; la 
fine de* quali venata , tutti profferUsi a liu , ricer- 
cano le loro case ■ Ma a queati luoghi vicina sopra 
l' onde del piacevole Sarno una ninfa discesa da Co* 
rito , ballile di sangue e di coatumi. Sarnia chiamata, 
in {spaziose case con non gran popolo abitava ; e il 
suo nomo avea imposlo a' luoghi , e villa Sarnina la 
chiamavano tnili ; la quale, l'avvenimento sentito 
del nobile uomo , con altre accompagnala il visitò 
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alle SetìB , e lui oo' buoi compagni lieia ricevette nel* 
le »na caie { nelle quali Achimenide con agario di 
dimoranza eterna ne' presi luogbi , lei ancora ver> 
gìne con oalrìmoniale legge si conginnse , contenta 
dì ulfl marito . E dopo i riposali a^nnì eoa dìlibe* 
rato consìglio diedt otdine alla nuova Tébe , a sotto ' 
antiveduta coatallazìone , Marte dimorante nelle sue 
forze , a reverenza di lui fondò le mura di questa 
cillù, contenta di piccolo cerchio ne' suoi princìpi! ) 
uè in alcuna parte ì termini dati dalli primi sacrifl- 
Cdntì nel luogo passò; o poiché egli ebbe alle porti 
e alle toi-ri ordinati i luoghi loro, tolta via 1' antica 
quercia col!i dove dimoiava, a Marte compose in 
forma rìtonda un onorevole tempio , il quale ancora 
in piò dimorante, ornato di marmi vani, la sua 
grandezza ne mostra : e quindi alle rughe, e alle alte 
rocche , e alle case popolesche diÈ forma; raccoglien- 
te in sò gli abitanti di villa Sarnina e qualunque aU 
tro , sopra essi tenendo piacevole dominio e grato 
a' sottoposti. 'Egli già di anni abbondevole , e tntto 
bianco per la sopravvenuta vecchiezza , vedendo la 
posta terra d'abitanti ripiena, o a' cari compagni 
avere spose , e ciascuno di figliuoli abbondante , ào- 
come egli medesimo abbondava, contento rendè l'ani- 
ma agi' Iddii. Al quale succedette, Jolao suo tna^ 
giore figlinolo oella signoria ; e questi aimìlmcnte in 
«ani e in fortuna mulliplicato , tbcgIiìo morendo , 
a' saccessori lasnò il dominio , b' qaall non fa come 
a* primi bcniìvola jla fi)ruina«i La quale dafite ne* 
princ^ i beni con mano tti^po larga , a qòsgli di 
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Cotito li rendè invidiosi, e tra loro de* temini della 
ginródiùone della loro cìttìi nata mortale quistione , 
nuove battaglie cominciarono tra' popoli ; e costei la 
ritratta mano sovente in danno de' cittadini nuovi la 
rìvolgea . Laonde mesti, e non nsati a' danni , mal 
pazienti le sosteneano ; e più volte piansono 1' ire 
degl' Iddii , i quali aè pregbi né sacrìfìcii parca che 
mitigare li potessero , nè ofiVse comineese sì cono- 
aceano , per le quali adirati giustamente esser dovea- 
sero contro la nuova terra . Onde dopo lungo pensare 
solamente restò loro nell' animo , che lo sfortanaio 
nome della ritiik ì miseri fati avesse seco , dicendo t 
Ancora durano gli odìi degl' Iddii in questo nome, e 
i doloro» così venuti «opra la generazione" cadmea 
ancora sopra noi cnderanno , e nelle dolorose ruioe 
de' figliuoli del solvitore de* problematl dì Sfinge di- 
■avveduti ÌDCapperemo , te lunganunto don questo 
nome a' nostri luoghi. Per la^qual cosa dì piena 
concordia a dare a questa altro nome dìsposliai , per 
quello speravano pl& benigna fortuna. Ma essi, li due 
popoli vani ragunati, diversi desìderìi cbber tra lon>> 
Altri volevano che quella sì chiamasse Mavorzìa , 
dal principale Iddìo rcverilo da loro; alcuni esti- 
mando questo battaglievolc nome , e più aito ad ae- 
cendere danni clie a apegneA, più ntile Sarnia esti- 
mavano, questa dal nome della prima donna volendo 
nomare ; e tali eratio cbe Àchimenida la volevano 
chiamare , e' piì^ antichi Dardania ; e cosi discordan- 
ti , né sorte nè altro lì poteva accordare j onde per 
diliberazione comune nell' arbitrio degl' Iddii rimi- 
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SODO il nominarla . E perocché non solamente «d 
uno porgevano inceniì , ma ffk ripÌBOa dì meccanici 
varii , a diversi lacrìSài donaTino, ed a tatà avevano 
tempio ordinatOi ciascuno acceai li fnoobi al suo, con 
pietosi preghi porse il suo disio. I nebulosi fumi si 
risolverono nell' aere , e I riscaldati altari e i dati 
sBcrìCcii co* porti preghi toccarono gl'Iddìi, i qunli 
come pregati , intenti a' dosiderii de' preganti disce- 
sero in questo luogo dove noi siinmo; e se alcuno 
cittadino fu di questo avvisato , egli potò veder qui 
Marte focoso di molti raggi armalo tolto , ed .i\ sini- 
stro suo omero uno icndo vermiglio grnodissimo , c 
con lai la Saturnia Giunone , per autorità e per abito 
reverendaje appresso a loro la discreta Minerva or- 
nata delle sue armi , e il sagace Mercurio con la sua 
verga e col cappello e con le volanti ali; dopo i quali 
la bellissima Venere con le sue bellezse aperte insie- 
me con Vertunno , il quale le vane forme avea la- 
sciate e teneva la propria . Questi sei ne dice la rv- 
vereada antichità , che furono solamente chiamati al 
detto ufìcio} i quali ancorché pieni fossero di ragione, 
ninna concordia dello ìmposituro nome tea loroavece 
•i poteaj per la tpui cosa giudice nella loro qnistiona 
•leuero Giove , davanti dal quale ciescnno per aè 
porte efficaci ragù>ni, tìtubanls il findiùo nella meo- 
te del giudicante , a quella nnina cosa disse , ma pen- 
■ata UBOVa marnerà e decisione della presente qui- 
adone, cod partòs Chi «aria giusto giudice a dima- 
«traM quali parole degl' Iddii ahhiaao piìi forze, con- 
GÌOsiacasachè tutti e lingua e pari sciensa legnate I i 
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vostri efietEÌ mosttino clii più possiede della tcnzio- 
nata quistioDe, de' quali qual più snrà eccellonie , 
a colui il mutare nome a Tebe che si convenga 
giadicheremo j e nel dimosir&i<> quelli, da voi si ter- 
rà cotale ordine. Noi daremo a ciascuno in mano un 
piccitdo bastone , col quale ciascuno di voi una volta 
sola baiterìi il fiorito prato ove noi dimoriamo, e a 
cui davanti più landevole cosa sorgerà di quti colpo, 
da tutti voi ad an* ora donato , colui giudiclicremu 
che dia 1' eterno nome . E dett* questo , levatosi da 
sedere , con le sante mani divelse tin giovane cor- 
ninolo crescente in diritta vergd-, e quello in sei di- 
viso, a ciascuno diede la parte-Aia, e ciìaiandò clie 
iènHeto; i quali tutti ad un' orif férìtanA j e 'aubiu- 
ments ai viìle dinand a Maite a^em la teito infm le 
belle ertwtte e fiorì , eoa monfiorio non intendevole 
soffiando , uscire una cbìaia fiamma , quale Ibrse gHi 
da' nostri anticb! prima fu in fumi ravvolta veduta 
ngcir di Vesevo ; e stante ferma , noti riceveva ìmpó- 
dimentodal sole. E alia sacra Giunone, che con 
lieve colpo aveva il prato percosso , quale ad Orioni 
sopra le chiare acque apparve il ricurvo delfino > 
cotale in alto levata la terra , un piccioi monte ù vide 
davanti ; del quale cadute le verdi foglie , quello es- 
sere luccntissimo oro lasciarono vedere. Ma alln aavia 
Minerva , sedente alla sìnislr.i di lei , nella presenza 
si vide 1' erba prendere subita forma di vestimenù 
cari per magistero e per bellezza , non altrimenti 
cambiandosi che le tele delle figliuole del re Mineo 
in tralci co'u pampini^ per Io peccato comiOesw.dflJ 
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dUpre^alo Bacco. Ma a Mercurio, cbe eoo ammi- 
raùoiw il laogo ferib> da lai rìguardays , cosi come 
ne' Colcfaidi campì ariitì dal Tessalico giovaae subito 
di Gerpentim denti si > Idero surgcre armigeri, si potè 
riguardare primn col capo irsuto, poi con aguti ome- 
ri , e quindi [ulto 1' altro busto d' uno ruvido satiro 
uscire della terra , c senza dir nulla , G.ilvatico nel 
suo cospotio porsi a federe ■ Appresso si vide davnnti 
alla pietosa Venere iliriiii gambi di gigli di frondi 
pioni , cotali della terra uscire , quale la turca verga 
fu della sepoltura di J^eucotoe prodotta da Febo , e 
quelli di biancbissimi gigli cariclii nella sommitk 
loro . E ullimameute , come la terra dal icideote di 
Nettuno percossa p^rtod un cavallo , cosi davanti a 
.Yertunno na oreccìttuto anno , il quale ragghiando 
tutto questo piatto risoDarc , si vide uscito j di 
questo lifiono tulli ^l' Iddii : ma le risa rimase, da- 
soano attento , U viso rimirando di Giove , attende- 
vano la seaten'^d , Ma egli questi ell'etti veduti , con 
;glb pensieri it rìvolge nel santo petto , e con estima- 
isione da non opporvi , in eh di quelli giudica a que- 
Ito modo • Egli prima 1' asino vile ed inerte , pifi di 
romore pieno che d' clTeuo , indegno di queste cose 
il condanna gei gigli , avvegnaché belli , caduchi e 
poco duranU conosce ) il satiro reo e malvagio, e con 
agrèste aspetto disposto a male operare, agurìo ài 
futuro infortunio il reputa; le veste, avvegnaché utili, 
fragili le oonoscei e la messa dell' oro pigra , e di 
briga cagione e d' affiinni , né per sé medesima no- 
bile, come pare agli stolti, disceme ; e solo aellBaiM 



monte il fuoco uiile aiì ogni cosn od eterno , e a sua 
ileith simile, degno più che altro estima dopo lungo 
pensiero} perchè cosi con voce aperta proiFerse agli 
aspettonti Dei ; g meco tegneoti le case superne , con 
TocÉ irrevocabile per sentenza doniamo i' onore del 
nominare la presente citti al belligero Marie , pro- 
ducitore in questi luoghi di pili mirabili efTeLti che 
nlcuno di voi , Ninno mormorto dagli aspettanti se- 
gui a queste parole , ma tutti aspettarono qual nome 
a quella si dovesse dare da Marte. 11 quale acceso di 
rossa luce , i visi degl' Iddii mirando, alquanto quel- 
lo della sua amica conobbe tadrato, pnocchè fiioosa, 
tacendo, avea dinderato cotide onore; e se egli i delti 
ìli Giove avesse pointo passare , liberamente le avria 
conceduto il suo dìrio , ina non potoido , in cotol 
modo pensossi di (iontentarla ; e' levato il capo, con 
alta voce mosse queste parole : Ecco cbe a me è dato 
dì potere come a ma' piace imporre il nome eh' è 
Ira tanta gente di questa cìttk vatallato , il quale da 
me e da' miei eSèttì volentieri donerei ; ma peroc 
ohè orribile sono e batlaglievole , più piacevole ho 
di donarlo estimato; e Tenere rimirata nel viso, c poi 
con mano presi i fiorì di quella , così segui .- La sta- 
gione , e questi ad essa non disuguali , da questi mi 
tirano a nominarla, e però io per eterna nome le do 
Fiorenza : questo le sia immutabile e perpetuo infìno 
negli ultimi secoli . E perciocché eglino sono alle 
mìe battaglie disposti , e senza segno contra i nimici 
s' affrontano , per viuoiioso segnale il mio scado vo- 
glio a questa lasciare j e acciocché quello col nomo- 
AHEIO t a 
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sia oatforma , uno di questi gigli bianchissi mi voglio 
aggingnere a quello Tertniglio , e coti fece< Queste 
voci t e più gli effetti renderono'al viso di Venere la 
leUuB , ed il prato à riprete le cose prodntte , e *1 
cielo ricevette gli Iddi! f solo Marte agli aspettanti 
apparve nel tempio ano , ed a qnelli ha il nome ma- 
nifestalo, ed in tonale lasùando lo scudo sao , come 
gli altri avevano &tlo se ne sali a' suoi regni conten- 
to. I cittadini lieti per più cagioni esultanti rende- 
rono le debite lode di Unto dono , e aggiunsero sa- 
crificii al loto Iddio, é'crelibero il nnm^ de' «noi 
■aoerdoUi e quel gioriio costituirono solenne per sem- 
pretn'ai $ è prèso il nome e lo scudo per benissimo 
aguria, mìrabil frullo con intera speranza nel futuro 
attendeano del Core. E in breve tempo, dopo il mn- 
tr-.to nome, più che mai si sentiroao nella fortuna be- 
nigna; perla qua! cosa gli animi egregi disposero ad 
alte cose; e ampliato ÌI loro senato, e il numero 
de' padri cresciuto, e tutti armigeri divenuti, leva- 
tosi l'aspro giogo de' Coritani , gìb soprastanti, per 
indebilite virtù si rintuzzarono le loro forze, cbe ap- 
pena il montò erano osati di sce'ndere j uè alcun altro 
vicino con loro senza danno imprendeva battaglia. E 
■1 loro graiiosà era stata Lucina, che in breve , riem- 
piute l' antiche mura, gli strinse ad ampliarsi , e più 
si fecero al fiume vicini ; e ogni di di bene in me- 
glio avanzando, Koma e la gran Capua eccettuate, 
gik tra l'altre clitadi italiche la migliore ii potea rac- 
contare. Ma perocché la non durante fonn'iM , quan- 
to più le cose mondane all^a sommiti della sub motft 
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fa presso, Unto più le fa vicini: ai cadere , non volcti- 
do qu esU eslorre della sua legge , chiusa la larga ma- 
no, alloracliè meglio pensava di slare, le sue muta- 
zioni le fe' conoscere. E caduta nella ira di Luciu 
Siila, disperso il suo pieno popolo in molte parti , lei 
sotto r asta veiideo : anzi come hIcudì dicono , le fe- 
ce con amaro colpo sentire la sua prima ruina , e da 
(deano Iddio non aiutata, consumata da molto fuoco, 
appena fia la cenere riservò ì ^i vesti^ii con l' an- 
tico tempio. Ma Santo 1» vedendo ne* danni estremi 
vendita, e non potente leùstere alle ene onde , peroc- 
ché chiamato non fu alla sua cognomìoacìone con gli 
altri Iddìi, .verso quella cracciato, vedendo il tempo 
atto alle sue vendette, l'ire lungamente tenute nasco- 
se, uscendo de' termini suoi I fece palesi ; e gonfialo , 
e d' acque abbondevole allagò questo piano , e le lie* 
vi ceneri cadute delle tnste reliquie con torbida fi- 
scia ne portò in oceano; e ;pm. lieto tornando ne' suo! 
confini, così con trista sembianza si stette infino a' tem- 
pi di Catilina , gl' inganni del quale da Cicerone sco- 
perti , gli furono cagione di lasciar Roma e dì fug- 
gire in Fiesole , allora foclissima , come ancora si ve- 
de, nella quale gran pnne si ripararono de'suoi se- 
guaci. I quali poicliò con lui nel campo Piceno furo- 
no deleti , a porr^ freno a' rigogli di quella per lì 
romani padri si deliberò di restaurare le cadute mu- 
ra di questa di cui parliamo. E qtti forse a reinte- 
grare i beni dubbii della romana repubblica , venti- 
li i romani prinapi Gneo Fompeio e Caio Cesare a 
.altri , in pìcwid cemb.io-, con edìBciì mirabili ùmile 
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a Roma rilcvaroDO Fìorenn , ed insieme di Romani 
nobili e di poientisrimi Ficaolani io iparto popolo 
renderono nlle mura disiàuc} le quali con nome dab* 
bìo, e non meno nel romano senato litigalo che 
prima , stetK bene per un secolo da diversi dìveru- 
mcnte c'hiantata. Ma oltinumente rìaTUto il vero no- 
me cbe ancora tiene felice, sema ampliarsi, infino 
a* tempi del cmdele Vandalo, d'Italia goastatore e 
ferocissimo nemico dello imperio romano , si stette , 
gih fedele divenula n colui che fece tutte le cose. Ma 
1 frodolenii avvisi dello iniquo tiranno, con più spar- 
gimento di sangne clic prima diodono via n!Ic secon- 
de fiamme; e cosi con poche rocche, e col rìlondo 
tempio in pìÈ rimnso , per più secoli stette; e dì ve- 
pri riempiuta e di pruni, e distrutta, di si appena 
porgeva altro indizio che ora faccia Troia ne'Iuoghi 
suoi. Ma poiché per lo gallico principe Carlo magno 
furono con Desiderio ry le longobarde rabbie attuta- 
te , con più prosperevole agurio da' padri , che altea 
volta l' BVcano rifatta , fu clediiicata la terza Caia ; e 
da quelli insieme con li costretti Fiesolani fu abitata , 
e chiamata il proprio nome ìnfino a questi giorni . E 
avvegnaché Vulcano con spaventevoli fiamme, e Te- 
tide con onde multiplicate , ed il non reverito Marte 
con furibonde armi , e Tesifone con seminate zizza- 
nie , e Giunone con tarbamenU cootrarìi più volte si 
siano grnyeinente opposti alla ma salate, e orolli da 
temere molti l'abbiano donati, sempre -è in ìstato 
tnuliiplicata maggiore, e delle passioni sostenute nsoE- 
ta piii bella ; e con maggiore giro presa la terra/ pie* 



nil ili popolo , in mezzo s' \ia messe 1' onde nemiche 
dclJe sue mura ^ c oggi più' potente clie mai, in grnn- 
dis3Ìmi spezii sì veggono ampliali i suoi confini; e' 
sotto legge plebea correggendo la mobile pompa 
do' grandi e le vicine citlà, gloriosa si vive , e presta 
si vede a maggiori cose , se 1' ardente invidia c la ra- 
pace avarizia con la intollerabile superbia , cbe in lei 
regnano, non la impediscono , come si teme. In que- 
sta nella parte posta dì ììi dall' onde gli avoli miei e 
il padre mio nacquero ed io , da diminutivo di rega- 
li fummo cogaominatì. Il quale mio padre da cele- 
stiali nunzii , primachè Cefiso nominalo , portante le 
sue ali vermiglie néll' oro , aopra queste onde prese 
Ib madre mìa , e me dì grazia piena ingenerò sopra 
quelle, e negli anni debid mi donò a sposo , i giorni 
del qiule tosto- venuti meno, mi lo cagione di gin- 
gnecmi ad altro consimile lefge^ col quale come io 
vivo contenta qui non d ora da raccontare. Ma essen- 
do io nella puerizia a Obele dìroitsnma stata, e aven- 
do sotto la sua dottrina visiutì i monti, e l'arco usato 
eie saette, tutta dì Venere nelle fiamme m' acceù . B 
avvegnaché quelle molto celi la mia cembianza , le 
mìe voci noi poterono nascondere, anzi vaga canundo 
sovente sopra la prossima riva , preù Ameto del mio 
piacere, e fui presa del suo , come potete vedere. ElU 
FOEzissimo e nato di parente plebeo , vicino -al luogo 
Ib dov' io nacqui , e forse per loro virifi tegnenti co- 
gnome d' ottimo , fu di nobile ninfa figliuolo , della 
quale i parenti cosi gentili come antichi , sopra l' on- 
de sarnìne sbliauo , quasi nella infima estremili del- 
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la pitie opposta a questi Ipoghì ; e se più an gambo - 
}a prima lettoni avesse dt loro cognome , cosi aareb- 
bono cbìnmatj, mtac le particelle eminenti delle ma* 
ra dellq citù nostra. Questi seguitandomi » ho io tutto 
tratto della mentale cechilìi con la mìa luce a cono- 
- Bcere le care coae , e volontero» 1* ho fatto a wgniie 
quelle j e gì^noa ondo uè ruvido sembrai se ben 
gì rnìra, ma abile e mansueto , e disposto ad alte cose 
si pn& vedere; per la qiial co ss non meno a Tenere te- 
nuta che voi , corno voi late eoA con ucrlfigìi 1* ono- 
ro , è ùith sempre. B qninà , aeoiocchft l' ordine ser- 
vasse dell' altre cantando comìnoiò qnesU ver». 
O voi che avete chiarì gì* intelleUÌ , 
Le menti ^usm, e negli anìnù amore , 
Temperati voleri e fermi petti , 
Spettanti di salire a'quell* onore , 

Del qual più Ik non pud cercar dìnre , 
Se ben si mira con intero core , 
Deh rivolgeleTt alquanto ad udire 
11 mio parlare , ed attente notate 
11 ver eh' ascoso cerca d! scovrire . 
l,e cose a me da Cibele mostrate 
Veder non-^ uote naturai ragione , 
TJè altra industria e stil clie voi atbiate . 
So dentro alla divina regione 

Con fermo creder non passa la mente , 
Senza cercar del come la cagione , 
Dentro la quale i' dimiaro sovente , 
E ciò che certo credo'intni* mondani , 
Quivi il discerno vìsibìlcmente . 



Io conosco che lì ben sovrani , 

E gl' infimi quaggiù furon creali 

Interi , e ben dalle divine mani , 
E innanzi a,' nuovi secoli formati 

Essere in tre persone ed una essenza,. ■ 

Eterno il sommo ben , da cui uan dàtt , ' 
E senza alcuna naturai potenza 

Nel virgineo ventre esser discesa 

Superna prole e purgar la fallensa , 
Che nelle man di Fiuto diede presa - 

La stirpe prometea , e che si uacquei 

Che la virginìtat? uou iii oHesa j 
SiiiiiIemcate,aticor^ come nell' acque 

Giordane prese gaél unto lavacro 

Dalle man di eoloi cbe più panpe , 
Dando principio a qnel misierìo sacro , 

Per lo qnal rimsciam , gìttando vìn 

Delli primi parenti il peccar acro. 
Ancora' inriem e ed orribile e pia' 
. Porta la morte del gravoso legno 

Cod per pace aìtnii come per mia ; 
E dopo qnetta il rilevam degno , 

Prà le spogliata pile , ed Ìl tsriute 

Al padre sao con trion&l ségno.. 
Con quanto intorno a qnetto raccontare 

Al leone ed al bue ed all' uccello 

Piacque , ed all' uom che scrisse senza' errarcj 
0 qualunque altro che prima o poi d' elio 

Iscrisse , da costor non devlante , 

Con intelletto o forse con pennello, . 
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E lui ancora attendo titornante , 
Quando tisurgerctn tutti presuli 
Per si ciascuno , come fu operante. 

E simile , che '1 santo ardor , che duri 
• I lieti casi , e spirando del peUo 
De* somali vati , ne disse ventim . . 

Col geniloie e 1 genito uno bSbVio 
Dall' nao e 1* altro ignalmeate spirando , 
E con loro ano è eterno e perfetto. 

Ed una esser la chiesa nulttando 
Qni de* fedeli , dalla qnal di fuori 
Alcun non sale al melo trionfando . 
. E legittimi è ^usti aitcor gli amori 
Del matrimonio tengo , ed il {tenterò 
Col confessar rimedio a' peccatori . 

Cosi nel sacrìfim è da tenero 

Io Cerere ed. in Bacco il divin cibo 
S' asconda a noi per debile vedere . 

Sol eh' operato sia degno carribo 
A co^ alti efletti , e che colui 
Cb' opera questo sia di degno tribo . 
' E quanto ancor dimostra nd altrui 
Cantando e predicando quella Divn , 
Non se ne salva nullo , fuor di cui . 

E se nella presente vita attiva 
Aristotile avesse gli alti ingegni 
Inteso a cotal fede operativa , 

Chi dubita che egli i lieti regni 
Ora terrebbe con gli altri seguaci 
eh' alla vita mortai fur giusti segni 7 
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Ameto t%S 
Siccome Moìsè co' suoi Teraci 

Del mondo annollator rivolti a Dio, 

Come ù dee sensa passi fallaci , 
AI qua! credeudo lio tulio '1 mio disio 

Levalo , e femo ne' suoi regni il tengo , 

Lui conservando dentro al petto mio. 
E col suo operar A mi convengo , 

Che parte alcuna di quel non s" inforsa 

In me, ma tutto aperto lui sostengo . 
E tanto s^irò dietro a quesU orsa 

C3on mente pronta , lucida e sicura , 

Cte d' està vita finirò Ja corsa; 
L' anima a lui rendendo netta e para , 

Con la mia Cibele bella e discreta 

MI rivedrò , con eterna figura 
^mpre con lei nel cielo stando lieu . 

Tutte le donne avevano parlato, ucente Lia , la 
quale Ameto avendo lietamente ascoltata, tacito ri- 
mirava quella , e i suoi amori con ragione lodando , 
uè più che fare si dovesse sappiendo , si stava j e con 
lemoroso petto ad ogni ora aspettava ch'elle dices^ 
sero andianne . U di non era pifr caldo, e le donna 
in forse a che procedere dovessmiD, tutte attendendo 
miravano a ohe Lia o « parlare o a partire si di- ' 
sponesse. ilU da queiu sollecitadina nuova cion gli 
oasli le trasse al delo , nel quale, fórse levati' de' liti 
vicini volando videro venite sette bianchissimi cigni 
e altrettanta cicogne, e con remore grandissimo quivi 
ièrmatisì infestavano il cielo • Le quali quando t^n 
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pii^ discreto oc'chìo mirarono gli uccelli, videro quelli 
in sette e sette divìsi , co' becohi co* petti a con gli 
unghluti piedi Geramenie combattetai sopra loro , e 
l' sere non atlrìmenli piena di piuiufl mirarono, che 
allora che la nutrice di-Giove tiene Apollo si te^ 
già fioccare di bianca neve ; ma dopo lunga punga 
vinte videro paidce le cicogne . Le quali cose Àmeto 
mirando con inanviglis , ancora con diritto vedere 
- le cose de^' Iddìi non vedendo , per aè agarava la 
rimirata punga ; e ìnueme attento eou 1* altre donna 
a quello cjie ì vittoriosi cigm dovessero fare , subita 
nuova luce videro nseire del cielo; e quale allo Israc- 
lico popolo ne' luoghi diserti precedeva la nolls , «>■ 
tale dopo uno mirabile stre[nlo quivi una colonna 
discesa di chiaro fuoco , lasciando a sè di dietro la 
via dipinta di quella sembianza, che la figlia di Tbu* 
mante ci si mostra; della quale nello avvento Àmeto, 
i cigni abbandonali , non sostenuti i raggi di quella , 
se non come quelli del padre nella prima venula so- 
stenne Fetonte, stupefatto e quasi cieco, per lo udito 
tuono di paura ripieno, si trasse addietro; e che 
ciò significare si volesse non conoscendo, aspettava 
abbarbagliato ■ Ma non fu lungo 1' attendere , che di 
quella a' suoi orecchi pervenne una voce soave cod 
dìcente i 



Io son luce del cielo unica e trina , 
Principio e fine di ciascuna cosa , 
Del qual ni fu né fia nulla vicina* 
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E d son jaa luce e gnàtosa , , 
Che abi mi segue non andià giammai 
Enando in parte trista e tenebrosa . 

Ma con letizia agli angelìclù ni 
Mi segnirà nelle divÌEie eterne , 
Serbate lor 4' allor cb* io le creai . 

Cbi di me parla , alle cose superne 
La mente avendo con intero core , 
Spregiando il mondo e le cose moderne , 

C hanno potenza di trarre in errore 

Gli animi puri , i' aoa sempre con loro , 
Loro ìnGammando più. del mio ardore. 

Adunque a voi , o grazioso coro , 
Sia pace é ben , dimorate sicure , 
Non vi spaventi lo mio dir sonoro , 

Nè r alta luce in queste parli oscure . 

Kassicurossi allora Àmeto , e secondo io stato par- 
lare , estimò colei veramente essere non quella Ve- 
nere che gli stolti alle loro disordinate concupiscenze 
chiamano Dea , ma quella dalla quale i veri e ginsd 
amori discendono intra' mortali . E rimirando gji 
aspetti delle dònne , più belli li vide che mai e più 
ùnici , e latte con occhio passibile tbnirare attente a 
qttella Idee, idalla qttale A li parevano ecceie, cV egli 
aicnna volta fiaoioaD ai pÈniò eh* élleno «rdosero , 
e tnasaimuàente' Apa^ e la saa Lia > Ma fuggitali , 
per lo lieto viso di qnellé colai pattn, agosmido gli 
occhi, con quelli s* ingegnava ^ penetrare il chiaro 
-1ume;.ecomechè mólto gli fosse' dìffiiale dittar di 
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quello alcuna cosa , pure , quale iu lucida fiamma si 
disceroe 1' acce|ò cnrboae, colale in quella un lumi- 
noso corpo vincente ogn' altra chiarezza conobbe , e 
quello , nò più né meno che il bollenie ferro tratto 
d^Il' ardente fucina , vide d' infinite faville svavillan- 
^tej e di quelle ogni parte a sè dintorno fra la circua- 
stante luce ripieno , ma del divino viso l' effigie e 
de' beUi occhi non potè prendere co'- suoi j e men- 
treohò cosi lìmiraTa , la sani* Dea ndlo cosi 
parlare t 

O care mìe morelle , per le quali 
• Le vìe a' regni mìei soa manifeaie- 

A chi salire a qne! vnol metter ali , 
L' opere vostre Jicile ed oneste , 
' Diritte , buone , sante e vìrtnosc.. 

Di lande degne > aemplicì e modeste. 
Sveglia le luci oscore e nebulose 

D' Àmeto, Bccioccbè diventi possente 

A veder le bellezze mìe gioiose . 
Accioccbò quanto all' umana gente 

È licito veder , sappia ridire 

Tra' suoi compagni poi di aie ardentei 
Vedete lui , cbe tutto nel disire 

Di ciò cb' io parlo si dimostra acceso , 

E per temenza noi sa discoprire , 
Si da! tcrrcn tremore è ancora oQcso > 

Le divine parole appena aveano Une, che le ninfe 
in pìe4i rizzate , corsero ìnfeiso Àmeto , il quale A 
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stnpefauo stava a rimirare Venere , gIls preso dalla 
SUB Lia noa ai aenll , infiao a tanto che di dosso 
tatili i pnimi sdvagf^ , ndla chiara ibote il tnffi^ , 
nella quale tutto si sentì lavare ed essa da lui cac- 
ciata ciascuna lordura , puro il rendè a Fiammetta , 
la quale nel luogo il ripose , donde era stato levato 
dinanzi alla Dea , Ih dove Mopsa con veste in piega 
raccolta, gli ocelli nsciug-indogli , da quelli levò 
1' oscura cnligine clic Vcuerc fjli toglieva ; ma Emi- 
lia lieta , c con mano pietosa, sollecita, a quella 
parte dove la santa Dea teneva In vista sua , il suo 
sguardo dirizzò di presente; e Acrimonia agli occhi 
gih chiari In vista fece potente a teli eifetti ; ma poi- 
ché Ailiona l' ebbe dì drappi carissimi ricoperto , 
Agapen in bocca spirandoli , di fuoco mai da lui si- 
mile non sentito 1' accese ; dì che egli vedendosi or- 
nato , bello e con luce chiara ardente , lieto al santo 
viso distese le vaghe luci ; uè eltramenti quella inef- 
fabile bellezza mirando ebbe ammirazione, che gli 
Achivi compagni veduto Bifolco divenuto Giasone . 
Egli lungamente guardandola in sè diceva : o Diva 
pegasea , o alte Muse, reggete la mente debole a tan- 
ta cosa , e gì' ingegni rendete sottili a contemplarla , 
acciocché (se possibile è che umana lingua narri le 
divine bellezze) la mia le possa ancora ridirei av- 
vegnaché indamo n cotal Gite la vista da non rispar- 
miare a questo punto , credo oh' io ci coniamo. Egli 
V avvisò molto , ma più avanti che la noslhi efiigie , 
tale qnal nnlla mai se ne vide A bella,-ne potè pren- 
dere, ora in diverse^ e ora in una fiirma, e ignorante 
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del tempo conoedato a lui a «oul graiia qiiaiiu>''do- 
yeuo dntan, avvegnaché iàfiaìio il dùìame , ai 
spow a po^er preghi in qneKo modo t O àeiA sa- 
cra , parimente de* deli e della terra unica luce , to 
ta ad alcon prego ti pieghi , io me riguarda» 0 per lo 
tao tanto e inabile nome triforme, per conciente 
il valido aiuto concedi , e le pregate cote confermi 
l' eterna mano. Ecco che l' auima dalla tua liberalità 
dalle anpeme sedie mandala in questi membri, e a 
te con focoso disio appelenie di ritornare slata infino 
a questo di , dtl (junl mai da mt non si partirà la 
memoria , acceso d'un fuoco a lei soprs ogni altra 
cosa grazioso e piacevole, uovetlamente non senza 
angario d' ottimo avvenimento ò munta da sette 
fiamme , co^ quella lambenti d' intorno , come 1' ol* 
mo avvinghiato dall' elleca, le quali benché il sangue 
non sughino , aè la virtù scemino di quello , anzi 
rousiderando quali d' eise siano le moventi cagioni , 
nè mi dolgano, nè esse cerco con acqua nimica d'of- 
fendere, ma con disio ferventissimo a dissolvermi , 
ed essere contento mi spronano ; e perciocché possi- 
bile la facci a sostenere, vuole per le mie parole , ed 
oltre a ciò, che i presi amori inseparabili facci c lon- 
gevi , senza offesa di fortuna o di cieli , tale sempre 
in me la lor sembianza mostrando , quale oggi a pi- 
gliarmi lieta l' hanno tenuta ; aoctocohè io , bene 1 
lor piaceri opei^ndo, .possB_con bianca pietra aegnars 
ì po^hi ^rai ì e quivi t quando per legge oomnne il 
colpo laj^iyiderà di Auopos , «enaa impedimenlo la 
- aalita-'le-'mnu^ a' luoghi onde gik veime , A che Ikk 
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le soateiinte fatiche finito prenda qaale ba speralo 
ne' regni tuoi . Queste parole erano finite , quando 
li fu risposto con parlamenti minori in questo modo i 
Spera in noi , e fa' bene, e i tuoi dini uranno n- 
cini : e quinci subito sparve , nel cielo ' tornando con 
la sua luce ; e Amelo cod adomo d* ogni partCì pre- 
so delle vedute bellesza dì quelle libeK» cognosci- 
menio a sé sentendo , lieto in mezzo ài tutte Et nde 
sedere, e con BaeTigi mirabili da quelle omatb si glo- 
riava t ma esse , partita la Dèa , liete d' intorno a lui 
cosi inueme oon angelica voce inoomioautnio a can* 
tara; 

O anima felice , o più beata 

Cb' altra che sjuri in la luce presente, 
O grai^OBB vie più cV altra nata , 

Come di noi ciascnna qui lucente 
DI chiaro lume vedi tanto bella , 
Quanto nuli' aitra al mondo oggi viveiite, 

Cosi nel ciel iiiascuna appare stella 
Lucida e chiara dì tanto sereno 
Quanto Titan nella stsgion novella . 

E ne' di primi dentro al divin seno 
Per virtù vera del suo primo amore 
Di somma beuigtianza sempre pieno , 

Nagcemo a dar del suo alto valore 
Chiarezza vera al mondo, che dovea 
Avvilupparsi dentro al cieco errore . 

E cosi belle , ciaichedana Dea , 
Innamorate sempre > a' tuoi piaceri 
De' rag^ ardiam dell' alnu Cfterea > 
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Come ne vedi , sinmo r adanque ì veri 
Efielti della mente tutti quanti 
Dbponi a. noi co' raoi giusti penùen . 

E miraudoci , peitsa a quali amanti 
Saremo degne di douar diletto , 
Se ^gar dì potoier tutti i «anti . 

E 4 U nostri viti nel tao petto 

Fonna , che •«nit' Ì' etenu dolceua 
Chef dooar pnote e dk il nostro afietto. 

Acciocché quindi pigli alta iénneaca 
A sosténero ì già piaciuti amori ■ 
Per eni ora cercavi in la fortezza , 

Li qaaì se tu d» te non fai di fuori 

Con fatti biechi , mai non sen giranno , 
, Ma sempre accresceranno i loro ardori . 

Di te purgando ciò che puote inganno 
Alla viia-preaenle gravitate 
Perger.i cob bri^ noiosa o con damio. 

L' ora gik' tarda alle nosUe contrade 
Sollecita ne uliiama , onde parure 
Quinci coQvienci , ove 1' ombre passnte 

Concedendolo Iddio , potrem reddire , 
C te contento far del nostro viso , 
Per lo qua! ardi ran caldo dìsire . 

E cod come '1 cor non è diviso 

Di noi da te , benché non siam presenti 
Così da noi il tua non sia deciso , 

Finché del buon voler che ora senti 
Ti meritiam , trasportandoti in loco 
Dove si danno inierì godimenti , 
Facendo 1' uom. felice dentro al foco*: 
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Cod ornato, come avete udito, s'era Ameto rl- 
tnaso, con lieto animo aacoltando il cantare delle doti- 
li, il quale sentendoai molte più postillile molto eh? 
prima , gli orecchi al cqoto e il cuore a* dolci pen- , 
neri qnìvi contende. Egti in sè nesso facendo della 
sua pTimitiva fila compaiaaone alla presente , sè me- 
desimo BolierDendo rammemora , e quale tra' Fauiù 
e* Satiri per li boschi gin , sè col tempo perdesse cac- 
ciando vitupera t e qnin la paura debitamente avuta 
de* cani delle donne «ncora nel pensiero lo spaventa } ' 
poi fra sè m rise del suo ardirà avuto di prendere il 
lodevole amtKe , e con vista serena conosce T udita 
prima canzone della sua Lia; quindi i canti de' pasto- 
ri , che solamente gli oreccliì di Ini aveano dilettato , 
quanto stano uiili al cuore conosce, e sente con sommo 
frutto : sìmilraente vede chi sieno le ninfe le quali 
più all' occhio che all' intelletto ernno piaciute , e ora 
all'intelletto piacciono più che all'occhio, discerne 
quali sieno i templi quali le Dee di cui cantano , e 
cbenii sieno i loto amori, e un poco in fiè si vergogna 
de* concupisce voli pensieri avuti quelle udendo nar- 
rare , e similmente vede chi siano i giovani «manti 
di quelle , e quali per quelle sieno divenuti. Ora gli 
abiti e ì modi d' esse doune nota in sò tcedesìmo de- 
biti a cosi fatte ; ma sopra a tutti gli altri pensieri il 
nHegn 1' esserli da quelle gli occhi svegliati a codo- 
scere )e predette cose , e a vedere la santa Dea vena- 
ta qaivi, e ad avere inteiameaie «ipnU .Lia, e sè lea- 
tìre ornato come sì lenie , e posulnle all' amore di 
'tante donne , c degno di quello mentre K piaceri ; a 
AMBTO i3 *. 
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bnve&iente d' animale^rnio , uomo divenuto essere 
li paio. Per le quali coso in sé lenza comparazione 
lietìsumo , mirando or l' una or l' altra di quelle , co- 
me esse 6DÌnino il cauto loio^ eoA lieto cominciò a 
cantare^ 

O Diva luce qaale in tre persone 

Èd una essenza il ciel governi e '1 mondo 
Con giutlo amore ed eterna ragione , 

Dando legge alle stelle ed al ritondo 
Moto del sole , principe di tjudle , 
Siccome discerniamo in questo fondo ; 

Con qnello ardor che piii caldo si svelle 
Del petto mio cominciò a rìngrazinctl , 
E teco insieme queste donne belle. 

La quale , acciocché potessi mostrarti 
A me , che te quasimente ignorava , 
Non ti fu grave unto faticarti , 

Che del bel cielo in questa vita prava 
Non discendessi , aprendomi l' effetto 
Che '1 mal di questo mondo ne disgrava.' 

La caligine ostando all' intelletto , 
Ch'agli occhi miei del tutto ti togliea 
Con l' operar di Mopsa e col suo detto , 

A cui Emilia , come si dovea 

Seguendo , mi rivolse alla tua santa 
Facna , guidando la spada d' Astrea. 

E qiiella appresso per cui sb n canta ' 
La loda di Pomotia , a' tuoi piaceri 
Misurò la mia caia tutta quanta^ 
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Acrimonia dop' essa , ìa goìu tale 
Che più del mondo DOn caio i poteri. 

Quindi Agapcs del tao fuoco èieraale 
M' accese , e ardo si interamente 
Gh' appena credo n me nuli' altro eguale 

E Ir Fiammetta più eh' altra piacente 
Si m'ha in te sperar 1' anima posta, 
Ch' ad altro non ha cura la mia mente. 

Simile tutta o me cbiora e disposta 
S' è la mia Lia con gli affetti suoi , 
Che di que' nulla da me si discosta . 

Adunque tu che vedi e tutto puoi , 
Governa in queste si ila mente mia , 
Che al grau di mi ritrovi in' tuoi . 

Ed in eterno , come il cor diala , 

Sia il tuo nome , siccom' egli è degno , 
Sopra ogn' altro esallato, cosi sia ■ 

E simile di queste , da cui tegno 

Tanto di ben quanto nel mio parlan 
Cantando avanti dimostro e disegnow . 

Il qoMÌ se anien ohe io voglia lasciai» 
A chi dietro vertà , A ché si possa , 
Siccome io sono , i' esse innamorale ^ 

Goal serva i nùei vera che percossa 
D* inridia qoelli {^mmai non risolva 
O le mie carte , ad odio iniquo mossa , 

E quelle in seta o in drappi rinvolva , 
"E in molle parti legate e ristrette 
Portate vìa la man gallica solva; 
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O eh' elle forse non sien poi elette 

A servar ciò che la filata lana 

Per soldo acquista delle femminettei 
0 forse Guopran la cura profana 

De' prò vidi ministri di natura 

Alla morbida carne render sana ì 
O che coperte di nuova pittura 

Ne' ^Mlei cucite dien segnali 

Della mal fatta tua bella figura . 
Che B* Ruvenir <n6 dee , a Goroonli 

Fiatnlnfl piattono le éhìeggio dannate 

Ch* a viu lani ata , e diangoali. 
Ornai rimesso alb tua deiiate 
' Mi tacerò , a di ró'storo ardendo , 

Dopo esse cercherò le mie contnle , 
Di rivedetti oob esse attendendo. 

Tacqae Ametó , e l' óra gii tarda con le lor peco- 
relle pingeva i pastori alle loro case , e gli uccelli ta- 
cendo, infra li folti rami presi i loro ospìiii, davano 
largo luogo a' pipistrelli già per la caliginosa aere tra- 
scorrenti , e non s' udivano le cicale, ma gli stridenti 
grilli per le rotture della secca terra a' avevano Jktto 
cominciare a sentire ; ed Espero giìi si poteva vedere 
infra n tiepidi raggi di Febo cercante l' occaào , col 
quale i lassi Zeffiri cercavano di riposarsi. Onde cia- 
scuna i Vesti meati, le ghirlande , gli archi e le saette 
riprese, come quivi venule cosi i prati lasciando, ad 
Ameto umilmente dicendo addio, sì partirono, e per 
più fresco aere ricercarono le pròprie case.1!fa Ame- 
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to con etetDo segnile di -tatte nell'ardente petto se- 
gnato , le vedute cose reiterando nella sua niente , in 
sè biasimando la troppo affrettata partenza , con ispe- 
Kania di ritornarvi, similemente si pani lieto> ed alle 
sue case si rendè acceso dì molti amori. 

Nella fronzuta e nuova primavera , 
In loco spesso d' erbette e di fiori , 
Da folti rami chiuso, posto m'era 

Ad ascoltare i lieti e vaghi amori 
Nascosamenle delle ninfe belle , 
Qutà recitanti , e de' loro amadorì. 

Li quali udendo , e rimirando quelle 
Negli occbi belli , c nelle facce cbiore. 
Lucenti più che mattatine stelle f 

Sentendo appresso il lor dolce cantare 
In voce tA cAie «ng^ii^ paria 
Pi& tosto ehm moodaBB ad ascoltare , 

& dolcemente ndl'cnina mia 
Amor n risvegliò dove donsia , 
E dove (ÓHe appettimi cmdte. 

Che per qnéBa entro «odv« il aentia 
ogni parte teAit con la liiluie > 
-Gol ngton'ere e con la mdodìh 

Di quelle donne , cbe iuTeritaìa 
Io senza me grand' ora 'd!liHM8i 
In non provata mai felicitate. 

Ma poscia eh' io in me quindi tornai 
Per la novella fiamma , che raccese 
- L' antica , tosto com' io la provai , 
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Sabiumente il cor ferìto-inteBe ' 
11 bea dì quelle , siccome provato , 
Argnendo di 11 le sue ofTese.' 

E qael bene eh' io prima avca gustato 
Puro , da qDÌnci iaDaozì con disiri 
Di noovo accesi venne mescolato j 

E coti gioia insieme con martiri 
Av'iTa: gioia quelle rimirando, 
E ascoltando ì lor caldi sospirì; 

Martiri aveva troppo disiando 

Ciò eh' esser non potea, avvegnadìo 
Che il bene era più bene compensando. 

Cos) nel mio pensiero e col disio 

Conoscea quei d' Ameto , il qual si stava 
A mirar quelle si fìsso , che io 

Di lui sovente in me stesso dubbiava 
Non fosse grave a quelle il SDO mirare , 
E di ciò forte fra me il lipigtiava. 

E di luì invidioso , palesare , 

Talvolta fu , mi volli , poi mi tenni , 
Temendo condìsìon non peggiorare. 

E con quel cuor cbe Ìo potei so&iennì 
Vederla a tanta^cortp pcesidente 
Parlar con motti , fl eoa riso e con cenni. 

Ma tutto questo m' usciva di mente^ 
Qnalor nel yòo ne mirava alonoa ^ 
O tidiva cantar A dolcemente > 

Ma p<n ohe 1* aere a divenir benna 
Incomintnò , e il sole a coricarsi , 
E fnor d! Gange si mostrò la luna ■ 



E che le ninfe in piè tutte levarsi 
Dopo V altimo canto insieme fatto , 
E verso i lor ricetti ravviarsi , 

Io mi levai dal luogo ov* era quatto 
Stato ad udire , e a vedere il giorno 
Tanto di ben quanto fu patefatto. 

E ffk veggendo delle stelle adomo 
il cìeb , a me dell' annotur doglioso , 
Quindi partifflmi senaa £tr soggiorna. 

Ma penù ciù beo vede t se penoso 
Esser dovei , « ooa amaro core 
Quel ìaogo aUiandonando grazioso. 

Quivi helik , gentilezza e valore , 
Leggiadrì'motti (esemplo di virtnto , 
Somma piacevòleasa con amore. 

Quivi disio movente uomo a salute. 
Quivi tanto di bene e d' allegrez» , 
Quanto uom ci puote aver ; (|aivì compiute ' 

IjC delizie mondane , e lor dolcezza 
Si vedeva e sentiva j ed ov' io vado 
Malinconia ed eterna gramezza ; 

LI non sì ride mai se non di rado j 
La casa oscura e muta , e molto trilli 
Mi ritiene e riceve mal mio grado ^ 

J)ove la cruda ed orribile vista 

D' tm vecchio freddo , ruvido ed avaro 
Ognora con affanno pià m' attrista. 

SI che l' aver vedtito il giorno caro , 
E rìtocoare a cosi &tto ostello , 
Bivolge ben quel dolce in tristo amaro. 
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Oh quanto ri può dir folice qnello , 
Che sè in liberti ttuto possiede I 
Oh lieto vivm , e più eh' altro bello t 

Oh quanto Allieto, le questo bea vede, . 
Dee nella mente aoa senUr diletto , 
S' egli il conosce , ncoom' oont ai crede. 

Veggendogi tornato di subietto 
Alto signor di donne tante e tali , 
Quai questo di 1Ì fiiron nel cospetto. 

Io mi tomai dolendo de' miei mali 
A' luogliì usati ; e attendendo peggio 
Per la sua fine ho già pennute l' ali 

Al volar alla morte , la qual cheggio 
La notte e il di per men doglia sentire , 
Perchè bene altrq fine non ne veggio 

Easer serbata al mìo lungo martire. 

La saetta mosia dal mio arco tocca i segni cercati 
con Volante liiga, e le bianche colombe pasciute negli 
ampii camp! gratulanti rìcercan le torri , e gli stanchi 
caialli , compiuto il oorso , donundan riposo; e cosi 
l'opera mia, guidata per li umili piani, temente d'Ica- 
ro ! miseri casi, è alla sua Sue praenie. lUoen adun- 
que la santa Dea, me a queste cote aiutante, ì suoi in- 
cenu, eie meritate ghìrlaadefloiontiio la bella donna 
della &Uaau penna m<rteate c»jpme, E ta, o solo 
amico , e di vera aptilA veraoifaipio eseoipto, o Nio 
colà di Bartolo del Buono di Ficen» , allo virtù del 
quale non basterieno i miei versi , e perd taociole , 
avvegnaché per aè nedeKine luco no , che di nùa 
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fatica noD hanno bisogno, preadi questa rosa tra le 
epiae della mia avversiti nata , la quale e forza fuori 
di:' rigidi pruni tirò la fiorentina bellezza, me nell'in* 
limo stante delle tristizie, dando sè a me con certo 
diletto a disegnarsi : e questo non altrimenti ricevi clie 
da Virgilio il buono Augusto, o Erennio do Cicerone, 
o come da Orazio il suo Meceno prendevano i cari 
Tersi ; nella memoria riducendoti 1' autorÌL!i del buon 
Catone , dicente ; quando il povero amico un picciol 
dono li presenta , piacevolmente il ricevi. Certo io a 
te valoroso cotale la mando, sentendo nullo altro a me 
esser Cesare, Erennio o Mecena, se non Niccolò. Nel- 
la quale se forse in fronda o altra parte si contenesse 
alcun difetta , non malizia ma ignoranza n' ho colpa; 
e perù liberamente l' esaminazione e la correzions 
d' essa commetto nella madre di tutti e maestra sa- 
cratissima chiesa di Roma, e de' più SHvii , e di te; 
la quale poscia ti prego che conservi, siccome tua, nel 
santo seno , nel quale il fattore d' essa hai con amore 
indissolubile sempre tenuto , e lei vedova e lontnna 
alla sua donna lieta, non altrameuti che io, consola con 
la soavità della voce Ina , infinattanlo che con quella 
giugneadosl , intera senta la sua letiziai 
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